	
[image: image1.wmf] 


                                                                                                                   Numero 15 – aprile 2007

IMMIGRAZIONE
Metropoli.it - Amato: "Non faremo nessuna sanatoria"
Stranieri in Italia - Colf e badanti. Le deduzioni per i datori di lavoro

ANSA - Caritas Italiana, autosponsor puo' aiutare
ANSA - Da ANCI ok a voto amministrativo

Redattore sociale - Crescono i romeni irregolari
Ministero dell’Interno - Approvato ddl presentato da Amato e Ferrero 

Ministero dell’Interno - Soppressione di alcuni CPTA

Redattore sociale - A 4 anni dalle denunce, continua lo sfruttamento dei braccianti stranieri

Stranieri in Italia - Ministero del Lavoro: il 90% delle colf è straniero

Aduc.it - Ricoveri ospedalieri per stranieri: spesi 660 milioni di euro nel 2006

Aduc.it - Indagine Unioncamere: imprese individuali di stranieri piu' che raddoppiate in 5 anni

Stranieri in Italia - Stagionali. Irregolare il 50% delle domande presentate alle Poste
Stranieri in Italia - Servizio civile. Ferrero: "Lo faranno anche i giovani immigrati"

Redattore sociale - In Italia 168.750 cinesi, compresi gli irregolari. E restano in media 4 anni
Ministero dell’Interno - Visti d'ingresso: i nulla osta al lavoro subordinato giacenti per mancato ritiro saranno automaticamente archiviati

Redattore sociale - Frattini: ''L'Europa avrà bisogno di 52 milioni di immigrati''

Redattore sociale - Istat, In Italia oltre 2,7 milioni di stranieri: minorenni quintuplicati in 10 anni

Stranieri in Italia - Nel 2050 l'Italia quarta meta mondiale di immigrati
Ministero dell’Interno - Cittadini europei e permesso di soggiorno
Stranieri in Italia - Comunali 2007. I cittadini UE possono votare!
Redattore sociale - Giornata internazionale del popolo Rom, Ferrero: ''Molta la strada ancora da fare''

Stranieri in Italia - Carta di identità a chi attende il permesso

Stranieri in Italia - Nuove regole per i lavoratori distaccati

Stranieri in Italia - I nuovi assegni familiari e di maternità
Redattore sociale - Inaugurato a Rho il ''campo di solidarietà'': ospiterà 54 rom, di cui 34 minori

Redattore sociale - Tassi di occupazione più alti in Italia per le donne straniere

Stranieri in Italia - Flussi. Più uomini per smaltire le pratiche

Redattore sociale - Le rimesse per i paesi di origine ammontano al doppio degli aiuti allo sviluppo

INTERNAZIONALE
Stranieri in Italia - Mozione in Parlamento per una sanatoria

Aduc.it - Gran Bretagna: tanti i cervelli italiani immigrati

ASGI - Unione europea e Diritti umani: relazione annuale dell’UE

Stranieri in Italia - Razzismo fuori legge nell'UE

Ministero dell’Interno - Amato: "Necessario chiarire meglio come devono operare le squadre di intervento rapido di Frontex in alto mare"

Redattore sociale - Bruxelles ospita il primo Forum globale su migrazione e sviluppo. Approfondito il fenomeno della diaspora

Aduc.it – Belgio: licenziato se parli italiano in fabbrica

ASILO


Stranieri in Italia - Richiedenti asilo. Permesso umanitario per chi rinuncia al ricorso
TRATTA
Tratta NO - Blitz nazionale contro i mercanti di uomini

Tratta NO - Lotta alla criminalita’: un accordo Italia – Romania
INTEGRAZIONE
Stranieri in Italia - Università: Via alle domande di prescrizione
Aduc.it - Nel 2011 un neonato su tre sara' figlio di immigrati

Ministero dell’Interno - Presentata al Viminale la “Carta dei valori della cittadinanza e dell'integrazione”

Stranieri in Italia - La rivolta di via Paolo Sarpi

Ministero dell’Interno - Riunione del Comitato contro la discriminazione e l'antisemitismo

INFORMAZIONI GIURIDICHE
Immigrazione.it – GIURISPRUDENZA

Immigrazione.it - CIRCOLARI

[image: image2.png]Istitsto Nusionale Assictenza Saciais



   NOTIZIE INAS – CISL



INAS-CISL - Dal Ministero dell’Interno chiarimenti in materia di concessione della cittadinanza

INAS-CISL - Precari: ecco il quadro dell’eccesso di flessibilità in Europa

INAS-CISL - Tendenze dell’occupazione nel mondo: l’ultimo rapporto dell’ILO
INFORMAZIONI CARITAS
Caritas Roma - Presentato il Rapporto 2007 dell’Osservatorio Romano delle Migrazioni
Immigrazione

ROMA – Amato: "Non faremo nessuna sanatoria" 
"Non prevediamo in questa fase misure di regolarizzazione generalizzata": lo ha detto il ministro dell'Interno Giuliano Amato in un forum pubblicato sul CorrierEconomia. Amato si è detto convinto che il tasso di irregolarità calerà da solo attraverso le domande dei flussi, e ha difeso il disegno di legge sull'immigrazione che, secondo un sondaggio Ispo, piace al 68% degli italiani. "I cittadini - ha detto il ministro - vogliono un approccio pratico al problema e capiscono che la nostra proposta va nella giusta direzione" 
Amato ha aggiunto però: "Dopo un po' capita che le regolarizzazioni le faccia anche chi si era dichiarato totalmente contrario". 
Con la nuova legge sull'immigrazione, ha proseguito il ministro dell'Interno, i flussi di ingresso verranno calcolati "sul fabbisogno espresso effettivamente dalle imprese". Il titolare del Viminale ha sottolineato che "i numeri cui siamo arrivati in un anno con la Bossi-Fini, 500 mila domande nel 2006, sono impensabili per il futuro, pensiamo a numeri annualmente molto più bassi". E si è detto convinto che occorra attenzione nel valutare i flussi d'ingresso per "non superare i limiti di capacità di assorbimento delle comunità preesistenti", anche se "più si colma il bisogno del mercato con manodopera regolare e più è alta la tollerabilità sociale".
Quanto ai particolari del disegno di legge di riforma dell'immigrazione recentemente approvato dal consiglio dei ministri, Amato ha sottolineato il rischio “che la criminalità che organizza lo sfruttamento degli immigrati possa avvalersi dell'autosponsorizzazione, mettendo a disposizione il suo sostegno per i singoli che finirebbero poi sotto ricatto”. Per evitare questo rischio, ha detto, le “quote” per l'autosponsor saranno comunque basse. 
Quanto alla proposta di riforma Amato-Ferrero, il 68% degli italiani la giudica positivamente secondo un sondaggio Ispo per il Corriere della Sera che il quotidiano milanese ha pubblicato ieri. Il 36% degli italiani ha un atteggiamento positivo nei confronti degli immigrati con i quali viene a contatto, ma è di poco inferiore (il 32%) la quota di coloro i quali mostrano diffidenza o ostilità, mentre incerta si mostra la restante parte. Sette italiani su dieci, secondo il sondaggio, vedono con favore la riforma. E' proprio l'istituto dello sponsor pubblico o privato a trovare d'accordo la maggior parte degli intervistati (un campione rappresentativo della popolazione italiana), seguito dal diritto di voto per gli immigrati alle elezioni amministrative. 
"E' la conferma di ciò che già sapevamo – ha commentato Amato - e cioè che gli italiani non sono contro gli immigrati pur temendone l'invasione. Apprezzano un approccio pragmatico e realistico sull'immigrazione e riconoscono che questa legge va nella giusta direzione". Per questo il ministro si è augurato che dal Parlamento possano arrivare indicazioni utili per la nuova legge e “un confronto sereno, senza pregiudiziali ideologiche".
Amato ha infine parlato in un'intervista al quotidiano “La stampa” della Carta dei valori e del rapporto con le comunità musulmane presenti in Italia. La Carta dei valori, ha detto, dovrà ora essere firmata in primo luogo dai membri della Consulta per l'Islam: "Dai decreti con cui ho accompagnato la Carta si capisce chiaramente che chi non la firmerà non potrà far parte di organismi istituiti presso questo ministero".
Anche se "non credo che il ministro facesse riferimento a noi", ha detto Issedin Elzir, portavoce dell'Ucoii (Unione delle comunità e organizzazioni islamiche in Italia), “l'Ucoii condivide i principi della Carta dei valori, alla cui elaborazione ha contribuito, ed è dunque pronta a sottoscriverla, previa approvazione del suo consiglio direttivo”. 
Invece Moustapha Mansour, presidente del neonato partito 'Nuovi italiani' (formato da immigrati di diversi Paesi in vista della possibilità di partecipare alle elezioni amministrative) ha espresso qualche dubbio sulla posizione di Amato, e ha detto: “condividiamo i contenuti della carta, ma preferiamo la Costituzione, perché ci sentiamo italiani". La strada dell'integrazione “non è fatta di aut aut”, ha concluso Mansour, che presenterà la prossima settimana il nuovo partito, "multietnico, multiculturale e multireligioso", formato da immigrati non solo dell'aera islamica ma anche dall' Europa dell'Est.

(30 aprile 2007)
ROMA - Colf e badanti. Le deduzioni per i datori di lavoro

Oltre ai contributi per tutti i lavoratori domestici, si possono sottrarre anche le spese per l'assistenza di persone non autosufficienti. Ecco i dettagli.I datori di lavoro domestico hanno diritto a uno sconto sulle tasse, opportunità da non perdere di vista in questi giorni, mentre si compila la dichiarazione dei redditi. 
Una prima agevolazione riguarda tutti i contribuenti che si avvalgono dell'aiuto colf, badanti, babysitter o altri lavoratori domestici. Fino a un massimo di 1549,37 euro, possono essere dedotti dal reddito imponibile i contributi previdenziali obbligatori versati agli addetti ai servizi domestici e all'assistenza personale o familiare. Per intenderci, si tratta dei pagamenti effettuati con il bollettino trimestrale dell'Inps. 
È inoltre confermata anche quest'anno un'ulteriore deduzione, con tetto massimo di 1820 euro, per le spese sostenute per gli addetti all' assistenza personale nei casi di "non autosufficienza nel compimento degli atti della vita quotidiana". Spetta a chi ha pagato l'assistenza per sé o per coniuge, figli, genitori, fratelli, sorelle, generi, nuore o suoceri. Gli assistiti non devono essere necessariamente a carico o conviventi di chi paga la badante. 
Ma chi può esser considerato "non autosufficiente"? Una guida appena pubblicata dall'Agenzia delle Entrate fa rientrare in questa categoria chi non è in grado di mangiare, espletare le funzioni fisiologiche, provvedere all'igiene personale, camminare, vestirsi o anche chi "necessita di sorveglianza continuativa". Questa condizione deve risultare da un certificato medico. 
Le spese vanno ovviamente documentate, anche tramite una semplice ricevuta rilasciata da chi presta l'assistenza. È importante che questa contenga i dati anagrafici e il codice fiscale del lavoratore, di chi effettua il pagamento e della persona assistita, se diversa dal datore di lavoro. 
Il tetto di 1820 euro non può esser superato anche se si paga l'assistenza per più persone. Se più contribuenti hanno pagato per assistere lo stesso familiare, ad esempio due fratelli che dividono le spese per al badante di un anziano genitore, va diviso anche l'importo massimo della deduzione. 

(30 aprile 2007)

ROMA - Caritas Italiana, autosponsor puo' aiutare

L'autosponsor non sarà uno "strumento risolutivo, ma certamente potrà aiutare a sgonfiare la bolla di immigrazione clandestina". Così Oliviero Forti, responsabile immigrazione della Caritas Italiana commenta i rilievi fatti dal commissario europeo Franco Frattini sul ddl Amato-Ferrero. Un'idea, quella dell'autosponsor, che ha come obiettivo di "dare strumenti per facilitare l'ingresso regolare a chi viene in Italia per lavorare. Un obiettivo del governo, ma più volte sollecitato dalle associazioni", ha ricordato Forti. L'autosponsor servirà non solo a bloccare l'immigrazione clandestina, ma potrà anche portare ad un processo virtuoso, che tra l'altro consentirà allo Stato di ridurre i costi oggi sostenuti per combattere l'immigrazione clandestina. "Ci sarà anche ci strumentalizzerà l'istituto dell'autosponsor - ha concluso Forti - ma questo accade per tante cose, non solo per questo".

(27 aprile 2007)
ROMA - Da ANCI ok a voto amministrativo  

Il ddl Ferrero che riporta sotto i riflettori la vicenda del voto agli immigrati, segna un'inversione di tendenza rispetto al passato e piace ai Comuni che da tempo portano avanti la battaglia: attraverso modifiche agli statuti e ordini del giorno Genova, Torino, Bologna, Ancona, Reggio Calabria, la provincia di Pisa e la regione Toscana, avevano approvato provvedimenti per riconoscere il diritto di voto, alle circoscrizionali, agli immigrati in regola: norme annullate dal governo precedente, e respinte dal Consiglio di Stato. Roma, nel dicembre dello scorso anno, ha portato al voto 155mila stranieri per eleggere 19 consiglieri aggiunti in Campidoglio e nei municipi. Ora il fronte dei Comuni, dopo il primo risultato ottenuto con il Codice delle autonomie, porta a casa un risultato significativo che premia, come ha detto Fabio Sturani, vice presidente dell'Associazione dei Comuni e responsabile Immigrazione, un lungo impegno. "L'Anci - dice - approva la legge delega sull'immigrazione e considera molto positivo il riconoscimento del diritto di voto amministrativo visto come strumento di integrazione". Una volta concluso l'iter, il provvedimento del governo, se non subirà modifiche, stabilirà che ciascun extracomunitario in possesso da cinque anni di un regolare permesso di soggiorno potrà votare alle elezioni amministrative. E mentre l'opposizione già grida - come in passato - allo scandalo, giungendo a parlare di incostituzionalità, l'appoggio degli enti locali arriva immediato. "Ho ricevuto il testo definitivo questa mattina - aggiunge Sturani - e in particolare sul voto non possiamo che essere soddisfatti". Un primo passo in avanti era stato compiuto dall'attuale governo con il Codice delle Autonomie che stabilisce le funzioni dei Comuni, tra queste anche la libertà (art.2, comma 4, lettera A) di riconoscere o meno l'elettorato attivo e passivo ai cittadini extracomunitari con regolare permesso di soggiorno per le elezioni circoscrizionali. Il ddl Ferrero va oltre: perché sancisce per legge le regole e perché estende il diritto di voto oltre le circoscrizionali. In sintonia con la linea del proprio partito, Giancarlo Gentilini, ex sindaco-sceriffo di Treviso (e ora vice sindaco leghista) critica il provvedimento perché riconoscendo il voto agli immigrati "innesca il meccanismo dello tsunami con l'occupazione multietnica del territorio italiano. Sono nettamente contrario - ha proseguito Gentilini - a meno che non siano cittadini italiani". Per Gentilini il diritto di elettorato attivo e passivo alle amministrative "é una follia delle leggi comunitarie che si basano su tecnocrati e non sulla realtà dei singoli popoli che fanno parte della comunità europea". Più cauta la giunta milanese alle prese di recente con i disordini degli extracomunitari di Chinatown; non conoscono ancora il testo e, in attesa dei decreti attuativi, preferiscono un no comment. 

(26 aprile 2007)

ROMA - Crescono i romeni irregolari

Oltre 51 mila le aziende risultate irregolari nel primo trimestre 2007. Particolare attenzione al settore edile: dal primo agosto 2006 al 31 marzo scoperti più di 94 mila lavoratori al nero. Sono state 51.109 le aziende risultate irregolari alle verifiche degli ispettori nel primo trimestre del 2007, 10 mila in più rispetto allo stesso periodo del 2006. Dalle ispezioni del ministero del Lavoro, dell'Inail, dell"Inps e dei carabinieri - nei primi tre mesi di quest'anno - sono emersi 76.429 lavoratori irregolari e 32.908 lavoratori che erano totalmente al nero. Si registra una grande successo delle ispezioni nei cantieri edili dove dal primo agosto 2006 al 31 marzo del 2007, sono "emersi” 94.054 lavoratori di cui quasi 49 mila immigrati. Clamoroso il dato sui lavoratori rumeni. Se nel dicembre 2006 risultavano 258 rumeni irregolari in edilizia, nel gennaio del 2007 sono stati 10.155, 11.873 a febbraio, circa 8000 a marzo (dati ancora incompleti). Siamo di fronte, dunque, a un vero e proprio boom dell"emersione rumena. I dati sono stati presentati oggi con una conferenza stampa dal ministro del Lavoro, Cesare Damiano, che ha illustrato la campagna del governo "Esci dal nero. Conviene”. In particolare il ministro del Lavoro si è soffermato sui dati riguardanti l’edilizia, anche perché nella divisione dei compiti a livello istituzionale è proprio il settore che il ministero del Lavoro deve monitorare. Dal primo agosto del 2006 al 31 marzo scorso, gli ispettori hanno scoperto appunto più di 94 mila edili al nero, ovvero lavoratori che non risultavano in nessun libro paga e quindi in nessun elenco dell’Inail nelle aziende ispezionate. Di questi, 45.246 lavoratori edili al nero erano italiani e 48.808 stranieri. Più della metà di questi lavoratori edili al nero scoperti dagli ispettori ha un’età giovane. Più di 50 mila di loro hanno infatti meno di 30 anni, mentre altri 43.897 hanno più di 30 anni. Molti dei lavoratori al nero con meno di 30 anni erano alla loro prima assunzione.
Dai dati distribuiti oggi durante la conferenza stampa del ministro Damiano, risulta che il settore dell’edilizia è in crescita costante. Le assunzioni dei primi tre mesi del 2007 sono superiori a quelle del 2006 e risulta maggiore anche il saldo occupazionale (ovvero la differenza tra assunzioni e cessazioni di contratti di lavoro). Si tratta di un fenomeno doppio perché da una parte riflette la crescita economica del settore, ma dall’altra anche lo sviluppo del fenomeno dell’emersione dal lavoro nero. Nel gennaio del 2006 erano stati assunti 66.443 edili, licenziati 49.975 con un saldo occupazionale di 16.468 persone. Quest’anno invece, sempre a gennaio, sono stati assunti 82.490 edili, 57.102 sono stati licenziati, con un saldo occupazionale di 25.388 persone. Anche i saldi Inps relativi al versamento dei contributi risultano così in crescita. L’ultimo saldo (quello del marzo scorso) equivale a 5.910.000 di euro, contro un saldo di 5.075.000 di euro dello stesso mese del 2006. Complessivamente dunque il saldo dei lavoratori occupati nel settore nel 2007 rispetto ai dati del 2006 è di +12.646 unità, mentre il saldo dei contributi riscossi nel 2007 è di +10.685.000 euro. 

Ma un altro dato davvero clamoroso relativo sempre all’edilizia riguarda i lavoratori rumeni. Dalla cartellina distribuita oggi al ministero del Lavoro e dalle dichiarazioni dello stesso ministro Damiano risulta con l’ingresso della Romania nell’Unione europea si è registrato in Italia un vero e proprio boom dell’emersione dal nero degli edili rumeni. Se infatti a dicembre del 2006 contro un totale di circa 70 mila rumeni assicurati con l’Inail (quindi assunti in modo regolare dalle aziende) c’erano 258 lavoratori al nero, il mese successivo, nel gennaio di quest’anno (data di ingresso della Romania in Europa), gli edili al nero sono diventati improvvisamente 10.155. Nel mese di febbraio gli ispettori hanno scoperto altri 11.873 lavoratori edili rumeni al nero e nel mese di marzo (ma i dati sono ancora provvisori) sono stati scoperti 8.315 lavoratori al nero. Si tratta dunque di oltre 30 mila lavoratori rumeni (30.343 per la precisione) che lavoravano fino a ieri totalmente al nero nella miriadi di imprese di appalto e subappalto dell’edilizia italiana. Tutta questa mole di emersione è stata possibile grazie appunto all’ingresso nella Ue della Romania. Non essendo più “clandestini” dal punto di vista delle leggi sull’immigrazione, i rumeni al nero sono diventati visibili anche all’Inail.

(26 aprile 2007)
ROMA - Approvato il disegno di legge presentato dai Ministri Amato e Ferrero 

E' stato approvato oggi dal  Consiglio dei Ministri  il disegno di  legge che delega al Governo il riesame della disciplina dell´immigrazione e delle norme sulla condizione dello straniero, presentato dal Ministro dell´Interno, Giuliano Amato, e dal Ministro per la Solidarietà Sociale, Paolo Ferrero.

''La modifica della Bossi-Fini si e' resa necessaria perche' i meccanismi adottati dalla stessa legge per l'immigrazione hanno favorito uno sproporzionato ingresso di immigrazione clandestina nei confronti dell'immigrazione legale'', ha precisato il Ministro Amato nel corso della presentazione.

Dalla relazione illustrativa di accompagnamento redatta dal Ministero dell'Interno emerge, infatti, come il provvedimento  nasce dalla constatazione che la legge Bossi-Fini non è riuscita, in questi anni, ad incanalare verso la legalita' i flussi di immigrazione illegale, ne' a contrastarli. 

In particolare, il contratto di soggiorno, che ha carattere di temporaneità, di fatto si e' tradotto in periodiche regolarizzazioni, finendo per favorire quei fenomeni di immigrazione illegale che avrebbe dovuto contrastare, secondo lo spirito della legge. Inoltre, il permesso di soggiorno, strettamente legato alla durata del contratto di lavoro, si è rivelato uno strumento inefficiente, sia per l'immigrato che per il datore di lavoro, mentre il meccanismo delle espulsioni è risultato inefficace.

Di qui la necessita' della riforma, che si è ritenuto opportuno strutturare con un disegno di legge - delega, in ragione della sua complessita'. Entro 12 mesi il Governo dovra' adottare un decreto legislativo per la sua attuazione. 

Tra le novita' del provvedimento:

· la durata del "decreto flussi", che fissa le quote di stranieri da ammettere in Italia, da annuale diventera' triennale, in modo da consentire una programmazione piu'  corrispondente alle necessita' di medio-lungo periodo. Ci sara' comunque la possibilita' di rivedere annualmente l'entità dei flussi, e in ogni caso, nella definizione dei numeri saranno coinvolte anche associazioni e patronati, oltre che rappresentanti territoriali; 

· la riforma introduce un canale privilegiato per l'ingresso di lavoratori altamente qualificati, al di fuori delle quote stabilite per i flussi. In particolare, è prevista la concessione 'veloce' di un permesso di soggiorno della durata massima di 5 anni per i soggetti particolarmente qualificati nei campi della ricerca, della scienza, della cultura, dell'arte, dell'imprenditoria, dello spettacolo e dello sport;

· lo "sponsor" potra' far entrare immigrati per motivi di lavoro, sempre nell'ambito delle quote, dando garanzie di carattere patrimoniale sul loro sostentamento e sul loro eventuale rimpatrio. Si consentira' cosi' allo straniero di entrare regolarmente in Italia per cercare lavoro ed al datore di lavoro di assumere il lavoratore straniero dopo averlo impiegato in prova. Potranno svolgere il ruolo di sponsor enti e organismi istituzionali, associazioni imprenditoriali e professionali;

· per quanto riguarda le norme penali del provvedimento di riforma, sara' il giudice ordinario e non più il giudice di pace a giudicare gli stranieri che commettono reati, in un'ottica di garanzia per i diritti della persona;

· per rendere effettive le espulsioni, vengono introdotti programmi specifici di rimpatrio volontario e assistito, dei quali potranno usufruire gli immigrati che collaborano alla propria identificazione, i quali beneficeranno di una riduzione dei tempi di divieto di reingresso in Italia. Le risorse per il nuovo sistema, che mira ad incentivare la collaborazione dell'immigrato, saranno messe a disposizione dal Fondo nazionale rimpatri, che finanzierà i programmi di rimpatrio volontario; 

· il nuovo sistema delle espulsioni fara' diminuire, secondo le previsioni del Ministero dell'Interno, il numero di soggetti destinati ai Centri di permanenza temporanea e assistita (CPT), agevolando un progressivo svuotamento di queste strutture. 
I CPT non dovranno essere piu' un proseguimento del carcere in altra forma. Saranno infatti introdotte nuove procedure per identificare gli stranieri ed espellerli senza passare per i Centri. Queste strutture rimarranno, ma esclusivamente per coloro che si sottraggono all' identificazione e che sono nella fase di transito tra l'espulsione deliberata e la sua attuazione. Gli stranieri in condizioni di bisogno saranno invece accolti in strutture di accoglienza vera e propria, diverse dagli attuali CPT, nelle quali la permanenza avrà durata limitata.
 

Per quanto riguarda i CPT, il Ministro Amato ha inoltre annunciato l'adozione, prima dell'entrata in vigore della legge di riforma, di due direttive che dovrebbero, rispettivamente, garantire una maggior trasparenza all'interno dei Centri, consentendone l'apertura ai giornalisti, alle associazioni e alle Autorità politiche; ridurre il loro numero sul territorio.

Disegno di legge delega al governo per la modifica della disciplina dell´immigrazione e delle norme sulla condizione dello straniero

La riforma del Testo unico sull'immigrazione
(24 aprile 2007)
ROMA – Soppressione di alcuni CPTA 
Il Ministro dell'Interno Amato dispone la soppressione di alcuni Centri di permanenza temporanea ed assistenza (CPTA), ed avvia uno studio per la riqualificazione delle altre strutture.

 Il Ministro dell'Interno, Giuliano Amato, ha disposto oggi la soppressione dei Centri di permanenza temporanea ed assistenza di Brindisi, Crotone e Ragusa e l'avvio di uno studio approfondito sulle altre strutture per  valutare eventuali future soppressioni o procedere alla loro riqualificazione, che terrà conto della valutazione dei Prefetti, dei Comitati Provinciali per l'Ordine e la Sicurezza Pubblica e dei rappresentanti degli Enti territoriali.

COMUNICATO STAMPA

Il Ministro dell´Interno, Giuliano Amato, ha oggi disposto la soppressione dei Centri di permanenza temporanea ed assistenza (CPTA) di Brindisi, Crotone e Ragusa e ha avviato un approfondito studio sulle altre strutture, in vista di ulteriori, eventuali, soppressioni o della riqualificazione, anche in funzione di una diversa missione istituzionale. Tale studio terrà conto delle esigenze che emergeranno dal territorio, attraverso un´attenta valutazione dei Prefetti e dei Comitati Provinciali per l´Ordine e la Sicurezza Pubblica e della posizione espressa dai rappresentanti degli Enti territoriali. Una particolare attenzione sarà dedicata alle strutture di Torino, Bologna, Modena e Gradisca d´Isonzo (Gorizia).
Le strutture dei Centri di identificazione (CID) saranno rivisitate e le misure di sicurezza in esse adottate saranno ricondotte ad una doverosa proporzionalità, in relazione alle finalità dei Centri medesimi. 
Il Capo Dipartimento per le Libertà Civili e l´Immigrazione, inoltre, promuoverà progetti di riqualificazione dei Centri di accoglienza (CDA) finalizzati al miglioramento degli standards di ospitalità attualmente previsti, con particolare attenzione al rispetto dei diritti e della dignità delle persone e garantendo, altresì,  l´unità dei nuclei familiari.

Con una seconda direttiva il ministro ha inoltre invitato i Prefetti ad assumere nuovi criteri per l´accesso ai Centri, garantendo la più ampia trasparenza e conoscenza dell´attività e dei servizi resi agli ospiti.

Sarà  consentito l´accesso in tutti i Centri di accoglienza, identificazione e permanenza temporanea ai rappresentanti delle organizzazioni umanitarie internazionali e nazionali, come l´Alto Commissariato delle Nazioni Unite per i Rifugiati (UNHCR), l´Organizzazione Internazionale per le Migrazioni (OIM) e la Croce Rossa Italiana. Saranno anche accolte le richieste di accesso provenienti da Sindaci, Presidenti di Provincia e Presidenti di Giunta e di Consiglio Regionale. I soggetti del privato sociale, in relazione alle proprie finalità, saranno ammessi a svolgere specifiche attività di assistenza sulla base di convenzioni con gli enti locali o con i Prefetti.
I giornalisti, con i fotocineoperatori che li accompagnano, potranno accedere ai Centri sulla base di un´autorizzazione che sarà rilasciata dai Prefetti, sentiti gli enti gestori delle strutture interessate. Nel determinare le modalità e i tempi delle visite, si dovrà tener conto delle esigenze di tutela della privacy di coloro che sono ospitati nei Centri e della necessità di non creare intralcio alle attività svolte all´interno delle strutture.

(24 aprile 2007)
ROMA - A 4 anni dalle denunce, continua lo sfruttamento dei braccianti stranieri

Età media 30 anni, in Sicilia in 20 mila raccolgono patate, fragole, arance, uva e olive per 25 euro al giorno, e i contributi li pagano ai caporali. Il 70% denuncia di aver subito maltrattamenti.

Niente di nuovo. A quattro anni dalle prime denunce di Msf sulle condizioni "inaccettabili” di sfruttamento dei braccianti stranieri in Sicilia, e ad un anno dal reportage di Fabrizio Gatti per “L'espresso”, lo sfruttamento nei campi continua. Età media 30 anni, raccolgono patate, fragole, arance, uva ed olive, 12 ore di lavoro per 25 euro al giorno e i contributi li pagano ai caporali. Sono i 20mila schiavi delle campagne siciliane. Da Alcamo a Cassibile, lavorano nelle 35.000 piccole e medie aziende agricole siciliane e vivono in casolari abbandonati subaffittati dai caporali, oppure in terrapieni sotto i ponti, nei cimiteri, in accampamenti di fortuna o in mezzo ai campi, buttati per terra., senza acqua né elettricità. Secondo Medici senza frontiere (Msf), il 50% vive senza acqua corrente, il 90% non ha riscaldamento, il 40% è senza bagni e uno su quattro non ha la corrente elettrica. Nemmeno l'acqua potabile è alla portata di tutti. Il 40% degli intervistati la compra in bottiglia, il 20% ogni giorno va a piedi in paese a riempire le taniche di acqua alla fontana.
Mentre scriviamo, a Cassibile - 5.500 abitanti, provincia di Siracusa - almeno 400 uomini stanno raccogliendo le patate. 120 sono ospitati nelle tende allestite dalla Croce rossa italiana, grazie ad un finanziamento di 130.000 euro erogato dalla Provincia e dal Comune di Siracusa. Gli altri, quelli senza permesso di soggiorno, pagano l"affitto ai caporali per un posto letto. “Ogni mattina, tra le cinque e le sei, quando è ancora buio, - racconta Alfonso Di Stefano (Rete antirazzista siciliana) - gli stagionali si radunano in piazza, e i caporali passano a caricarli per portarli al lavoro. Quest’anno sono un po’ più discreti, si danno l’appuntamento la sera per l’indomani mattina, ma fino allo scorso anno si contavano centinaia di persone nel centro del paese alle prime luci dell’alba”. Dodici ore di lavoro valgono 25-30 euro, e 15-20 euro a testa vanno ai caporali, siciliani ma anche stranieri, soprattutto marocchini, che ogni mattina li trasportano nei campi. “L’80% lavora fuori Cassibile – dice Tonino Trimarchi (Presidente della circoscrizione di Cassibile) – nelle imprese di Lentini, Pachino, Vittoria, Augusta. Cassibile ormai è diventato un punto di raccolta e collocamento. Qui la gente viene solo a dormire”.
Secondo Msf, il 95% degli stagionali lavora in nero e il 70% dichiara di avere subito maltrattamenti. Cesare Lo Balbo (segretario regionale Flai-Cgil) parla di “schiavi e schiavisti”. “Come altro dobbiamo chiamare un uomo costretto a rimanere 24 ore in azienda, mandato a lavorare 12 ore al giorno a ritmi insostenibili e per 20 euro, continuamente ricattato con la minaccia di chiamare la polizia e di farlo rimpatriare?”. “Per le patate – spiega Di Stefano - c’è una quota minima di cento cassette da venti chili al giorno. Due tonnellate. Se ne fai meno non ti pagano e il giorno dopo non ti richiamano a lavorare”. “Si tratta di una scelta – denuncia Lo Balbo -. Lo sfruttamento avviene nelle zone ricche della costa, tra Trapani e Messina. Hanno scoperto una nuova manodopera a bassissimo costo e più facilmente ricattabile rispetto alle migliaia di lavoratori in nero siciliani di cui non ci dobbiamo dimenticare”. A ridurre in schiavitù i braccianti stranieri sono soprattutto le piccole e medie imprese. “Le grandi aziende sono più attente per via dei controlli, - spiega Di Stefano – anche se poi comprano spesso i raccolti delle piccole e medie aziende”.
I lavoratori più vulnerabili sono gli immigrati senza permesso di soggiorno. Sono loro i più ricattabili. Basta una telefonata alla polizia per far scattare prima un ordine di espulsione e poi la detenzione in un cpt e il rimpatrio. “Lo scorso anno a Cassibile – ricorda Di Stefano – ci furono delle retate della polizia e vennero arrestati i lavoratori irregolari. Nessuno però si preoccupò di perseguire caporali e datori di lavoro”. Anche i rapporti con la comunità di Cassibile sono ostili. “Lo scorso anno – continua Di Stefano - scoppiò un incendio in un accampamento di fortuna, probabilmente doloso, e recentemente ci hanno denunciato alcuni casi di aggressioni. Sono ragazzi del posto, girano in motorino e se beccano qualche straniero da solo lo riempiono di bastonate”.

(24 aprile 2007)

ROMA - Ministero del Lavoro: il 90% delle colf è straniero
In Italia sono 1,3 milioni, ma solo 745.000 con regolare contratto di lavoro l 90% è straniero e quasi il 50% lavora in nero.

E' questo il panorama del mercato italiano delle collaboratrici domestiche: un mercato da 1,3 milioni di colf, di cui solo 745.000 con regolare contratto di lavoro, che consente allo Stato di risparmiare circa 6 miliardi di euro in termini di Welfare, cioé di prestazioni assistenziali.
Il quadro arriva dal direttore generale del Ministero del Lavoro, Lea Battistoni, che - intervenendo al diciottesimo congresso nazionale dell'Api-Colf - ha sottolineato come la presenza in Italia di lavoratrici domestiche "é talmente rilevante da far paragonare questo settore a quello metalmeccanico", anche se con percentuali di 'nero' totalmente diverse.
"Ci sono 745.000 lavoratrici in Italia, dice l'Inps, ma noi sappiamo che 500.000 o 600.000 non sono registrate. Si tratta di un mercato del lavoro da 1,3 milioni di persone", ha spiegato Battistoni, aggiungendo che "il 90% non sono italiane". Un mercato tutto al femminile, quindi, anche se il direttore generale per il Mercato del Lavoro, evita di "palare solo di donne, perché ci sono le basi per la crescita della presenza degli uomini, adesso ancora rappresentati in minima parte" nel settore delle collaborazioni domestiche.
E' anche un mercato 'utile', visto che, ha sottolineato Battistoni, "lo stato risparmia sei miliardi di euro attraverso questo sistema di Welfare", che garantisce assistenza e sostegno a persone anziane o ammalate. Grazie alla rete delle badanti, cioé, vengono assicurati servizi che non ricadono così sull'assistenza pubblica.
Rimane comunque il problema del lavoro nero, comunque in leggero miglioramento rispetto agli anni passati, se si pensa che nel 2001 l'associazione Domina stimava all'80% il tasso di collaboratrici in nero. "Il primo passo è regolarizzare le presenze", spiega Battistoni, ricordando che "in Italia c'é la proposta di Ferrero di escludere dai flussi annuali di immigrazione i collaboratori familiari". 

(23 aprile 2007)

ROMA - Ricoveri ospedalieri per stranieri: spesi 660 milioni di euro nel 2006
Nel 2006 660 milioni di euro a carico del Servizio sanitario nazionale per il ricovero di immigrati.

Mentre, nello stesso anno, gli italiani che sono stati ricoverati all'estero ammontano a 4.677.

E' uno dei dati che emerge dal compendio 'Sic-Sanità in cifre 2007', presentato alla mostra-convegno Sanit, che si è aperta ieri a Roma. All'avvio ufficiale del Sanit era presente anche il ministro della Salute, Livia Turco.
Dai dati presentati il quadro che ne viene fuori è quello di un'Italia molto attenta alla salute degli immigrati. Forse un pò meno con gli italiani. La spesa pro-capite media per l'assistenza agli italiani nelle loro case è infatti di appena 13,68 euro, mentre se ci si sofferma a quanto è stato speso, sempre in tema di assistenza domiciliare, per le 'tempie grigie', la spesa pro-capite sale appena a 38,18 euro.
"Dati che comprovano - secondo Roberto Messina, presidente Federanziani - che l'assistenza domiciliare in Italia è praticamente inesistente. Bene, dunque, i dati sugli immigrati, ma non dimentichiamo certo i nostri anziani".
Nella fotografia scattata dal Sic emerge inoltre un aumento del 7,5 per cento in soli due anni del costo dell'assistenza ospedaliera. In crescita anche la spesa specialistica, aumentata di ben il 175 per cento in dieci anni. È passata, infatti, da 1,2 miliardi di euro del 1995 ai 3,3 miliardi del 2005. Diminuisce, invece, il personale del Ssn: dalle 666 mila unità 'contate' nel 1995 si passa ai 659 mila operatori sanitari del 2003 (-1,1 per cento). I costi del personale, tuttavia, non sono diminuiti, anzi, l'onere per il Ssn è passato da 20,5 miliardi del 1995 ai 31,1 miliardi del 2005, con un aumento percentuale del 51,7 per cento.
(19 aprile 2007)

ROMA - Indagine Unioncamere: imprese individuali di stranieri piu' che raddoppiate in 5 anni 
Negli ultimi 5 anni, le imprese individuali gestite da immigrati sono passate da circa 100 mila ad oltre 227 mila, con un tasso di crescita del 10% annuo, ben superiore a quello del totale delle imprese. E' un'imprenditoria giovane (il 15% degli imprenditori immigrati ha meno di 30 anni), che si concentra in prevalenza nel commercio (settore che assorbe oltre il 40% delle attivita'), nelle costruzioni (29,9%) e nei servizi (13,5%).
Decisamente minore il peso del segmento manifatturiero, dove le oltre 25 mila unita' sono distribuite per circa il 50% sulle attivita' connesse alla filiera del tessile-abbigliamento.
Il 70% delle imprese di immigrati ha rapporti con le banche italiane, soprattutto con quelle minori; il 50% giudica buona la qualita' dei servizi offerti, anche se lamenta la crescita del costo del debito; il 40% ha chiesto un prestito per l'avvio o l'ampliamento della propria attivita', anche se nella maggioranza dei casi gli imprenditori immigrati utilizzano risorse proprie o concesse da parenti e amici. E' quanto mette in evidenza lo studio 'Comportamenti finanziari e creditizi della societa' multietnica', realizzato da Unioncamere, Nomisma, Crif e Adiconsum, presentato ieri mattina a Roma. Nello studio sono riportati anche i risultati di un'indagine campionaria effettuata su oltre mille imprenditori extracomunitari.
Le imprese di immigrati, dice Unioncamere, 'devono essere considerate non solo una risorsa per lo sviluppo nazionale, ma anche un'interessante opportunita' per il sistema del credito e della finanza', vista anche la loro 'crescita accentuata, la volonta' di integrazione e la loro complessiva capacita' di investimento'. E le banche si stanno accorgendo di questo nuovo target di clientela. 'L'offerta di credito oggi proposta -sottolinea una nota di Unioncamere- sostanzialmente non e' discriminante rispetto a quella concessa ai piccoli imprenditori italiani, ma ha il limite di non essere ancora del tutto mirata sui bisogni di questa tipologia di impresa, che comunque, nella meta' dei casi, considera di buona qualita' i servizi offerti dalle banche, anche se lamenta la crescita del costo del debito'.
Sulla base delle rilevazioni Unioncamere - Nomisma - Crif - Adiconsum, la dimensione media dell'investimento previsto e' comunque decisamente modesta (soli 10.170 euro). Per gli imprenditori immigrati, l'autofinanziamento rimane la modalita' prevalente per sostenere le spese di avvio dell'attivita' e di investimento successivo. Ad esso si affianca il supporto di amici e parenti (per il 16%), delle banche (per il 15%) e, in misura minore, di altri istituti finanziari (5%). Quasi inesistente il finanziamento da parte delle istituzioni pubbliche non supera il 2,3%. 
Circa il 70% degli imprenditori ha rapporti con le banche. Fra questi, il 6% ha rapporti con piu' di un istituto di credito, mentre il 64% con un solo istituto bancario. Nel settore dei servizi e in quello delle costruzioni il rapporto con le banche e' molto piu' frequente di quanto non avvenga nel commercio. Si tratta di banche italiane nella quasi totalita' dei casi, mentre la quota delle banche estere e' assolutamente marginale e viene utilizzata esclusivamente dagli imprenditori di origine africana. I servizi bancari piu' utilizzati sono quelli del conto corrente (il 95%) e della gestione degli incassi e pagamenti (il 24%). Il servizio di money transfer coinvolge circa l'11% degli imprenditori e riguarda prevalentemente quelli di origine asiatica e in misura minore gli africani.
Riguardo alle tipologie di banche che finanziano le imprese immigrate, emerge che il mercato e' coperto in misura significativa dalle banche di dimensioni piccole (26,79%), mentre le medie e le grandi detengono rispettivamente il 19,44% e il 20,48% di questo specifico mercato. Considerando le consistenze, le maggiori e le grandi banche, a giugno 2006, coprono piu' del 40% del mercato, mentre le piccole il 23,38%. Complessivamente il tasso di rifiuto, che si colloca attorno al 15%, appare solo leggermente piu' elevato di quello medio nazionale, non tale comunque da rappresentare un fenomeno di selezione avversa.
Il tasso di insolvenza grave e leggera dei 'Piccoli operatori immigrati' (Poi) e' sostanzialmente stabile.
E', invece, in aumento il tasso di sofferenza (quasi l'8% a giugno 2006). La rischiosita' complessiva per i 'Poi' passa da valori poco inferiori al 10% fino al 14,5%: il rischio di credito complessivo, che a giugno 2003 e' per ordine di grandezza prossimo a quello delle 'Ditte individuali' (Di) e dei 'Piccoli operatori economici (Poe), cresce nel corso dei semestri di osservazione in modo allineato e conforme alla maturita' dei contratti, mentre quello dei 'Poe' rimane complessivamente stabile, portandosi dal 10,53% di giugno 2003 al 10,11% di giugno 2006.
Se si confrontano i tassi di sofferenza delle tre popolazioni ('Poi' e 'Poe-Di' e le diverse etnie degli imprenditori immigrati) emergono peraltro differenze significative: il tasso di sofferenza per i 'Poi' e per le etnie del panel e' sostanzialmente allineato e crescente nel tempo, mentre quello dei 'Poe' (al 4,7% a giugno 2006) decresce tra giugno 2003 e giugno 2006.

(19 aprile 2007)
ROMA – Stagionali. Irregolare il 50% delle domande presentate alle Poste 
Errori, incompletezze, ma anche semplici fogli bianchi inseriti nelle buste. Nessun problema su quelle spedite via internet tramite le associazioni. 

La metà delle domande di assunzione presentate alle poste dal 12 marzo scorso per fare entrare in Italia lavoratori stagionali presenta delle irregolarità e sta rallentando il lavoro della task force messa su dal Viminale per smaltirle. Procedono invece spedite, e non hanno fatto registrare errori, quelle inoltrate telematicamente tramite le associazioni di categoria. 
Che le domanda compilate a mano viaggino più lentamente è normale, fosse solo per il passaggio indispensabile della digitalizzazione, ma nelle buste spedite per raccomandata (in tutto sono 16mila) gli esperti del Ministero dell'Interno non hanno trovato solo errori di compilazione o dati incompleti (manca ad esempio la data,la firma, l'indicazione della retribuzione): tante contengono solo un mazzetto di fogli bianchi. 
Possibile che si tratti dei goffi tentativi di regolarizzazione di alcuni lavoratori irregolari che magari sperano di evitare un'espulsione se, sorpresi dalle forze dell'ordine, mostrano la ricevuta della domanda. Oppure i fogli bianchi potrebbero essere stati spediti da imprenditori agricoli e del settore turistico alberghiero convinti che quel cedolino li metta al riparo dalle sanzioni per gli stranieri impiegati in nero. I calcoli sono sbagliati in entrambi i casi: la ricevuta della domanda per i flussi non regolarizza nessuna posizione. 
Purtroppo è ancora più probabile che le domande fasulle non siano state spedite in buona fede. Sarebbero allora l'amara presa in giro di datori di lavoro che hanno promesso a lavoratori senza permesso di soggiorno che li metteranno in regola (e magari per questo li pagano pochissimo) e invece tra qualche mese diranno loro: "mi spiace, la domanda è stata respinta". Un giochino simile potrebbero essere stato tentato anche dai soliti sciacalli che ogni volta che si aprono i flussi vendono pseudo-regolarizzazioni ai meno informati. 
Funziona invece bene il canale telematico messo su dal Viminale in collaborazione con le associazioni. Le 20mila domande (5mial solo il primo giorno) inserite direttamente nei terminali sono regolari e non incontreranno problemi quindi per il via libera all'ingresso del lavoratore. "Quanto sta succedendo è la conferma che il canale telematico, voluto fortemente dalle associazioni di categoria, rappresenta, contrariamente al cartaceo, una garanzia di efficienza, affidabilità e trasparenza sia per le aziende associate sia per le amministrazioni" commentano alla Confederazione Italiana agricoltori. 
Secondo la Cia, "il cartaceo rappresenta un canale di comunicazione ormai praticato quasi esclusivamente da privati che operano in proprio o si avvalgono di intermediari non qualificati" . In questi casi, "l'errore formale può essere ricorrente, essendo questa modulistica di non facile e immediata comprensione, soprattutto per i non addetti ai lavori". Diversamente, precisa la Cia, "le richieste pretestuose o appositamente irregolari vanno individuate, e i firmatari devono essere monitorati ed eventualmente perseguiti per legge". 

(17 aprile 2007)
NAPOLI - Servizio civile. Ferrero: "Lo faranno anche i giovani immigrati" 
Il ministro intende apportare una modifica alla legge attuale 

Anche i giovani stranieri con carta di soggiorno faranno il servizio civile. 
L'annuncio è stato fatto dal ministro della Solidarieta Sociale, Paolo Ferrero, che intende presentare una modifica in tal senso alla legge, durante un incontro che ha avuto nel fine settimana scorso, nell'ambito della Conferenza nazionale del volontariato a Napoli, con un gruppo di giovani volontari.
Altre modifiche della legge, anche su sollecitazione degli stessi ragazzi che gli hanno consegnato un documento in cui chiedono maggiore coinvolgimento nelle fasi decisionali, riguarderà i ragazzi che sono stati coinvolti in circuiti penali, e che ne sono usciti, e i ragazzi che non hanno un diploma. Il ministro intende permettere a questi giovani il servizio civile, ora impossibile sulla base dell'attuale normativa. 

(16 aprile 2007)

MILANO - In Italia 168.750 cinesi, compresi gli irregolari. E restano in media 4 anni 

Secondo i dati del Cnr sono la più numerosa comunità asiatica e il 79, 7% risiede per motivi di lavoro. In base al rapporto Ismu, costituiscono il 5 per cento del totale degli stranieri In merito all’episodio di violenza accaduto a Milano, dove alcuni giovani cinesi si sono scontrati con vigili urbani e polizia, il Cnr riporta l’attenzione su alcuni dati tratti da due documenti presentati recentemente. Il primo è “Il rapporto sulla popolazione”, curato, tra gli altri, da Giuseppe Gesano dell’Irpps – Cnr, l’altro è la relazione resa da Giancarlo Blangiardo dell’Ismu, al convegno svoltosi al Cnr su “Cittadinanza, identità ed immigrazione nell’Unione Europea”. Dal Rapporto emerge che gli immigrati cinesi censiti in Italia sono 128.000 e costituiscono la comunità asiatica più numerosa (seguono filippini, 90.000 e indiani, 62.000). La composizione per sesso della comunità è abbastanza equilibrata: 54,4% uomini e 46.6% donne. L’età media è di 33,5 anni. Il 43,2% dei cinesi residenti in Italia non è sposato (47,7% dei maschi e 37,6% delle donne). La durata media di presenza in Italia è di 4,1 anni (3,8 maschi, 4,4 femmine); il 79.7% risiede per motivi di lavoro, il 19,3% per motivi di famiglia.

Secondo la relazione di Blangiardo dell’Università di Milano Bicocca, gli immigrati cinesi sono 168.750, compresi gli irregolari e costituiscono il 5% dei 3.357.000 stranieri residenti in Italia, secondo i dati Ismu al 1° luglio 2005. La comunità cinese risulta essere la quinta per presenze, dopo Albania, Romania, Marocco e Ucraina: queste prime cinque nazionalità, con 1.652.500 persone, rappresentano il 49,2% del totale degli immigrati. Gli stranieri provenienti dall’Asia e dall’Oceania sono 579.000, di cui 66.600 irregolari: l’11%, una percentuale nettamente inferiore al tasso medio di irregolarità degli immigrati, che è del 16%. Gli asiatici presenti in Italia sono così distribuiti: 498.000 nel Centro Nord, di cui 49.000 (10%) irregolari; 81.100 nel Mezzogiorno, dove i clandestini sono 17.600, il 22%. In entrambe le aree, gli irregolari sono percentualmente inferiori alla media generali degli immigrati, che è rispettivamente del 14 e del 27%.

(13 aprile 2007)
ROMA - Visti d'ingresso: i nulla osta al lavoro subordinato giacenti per mancato ritiro saranno automaticamente archiviati.
 Al termine di un anno di giacenza presso le sedi consolari, i nulla osta rilasciati a favore di lavoratori subordinati extracomunitari perderanno efficacia e saranno automaticamente archiviati.

Si é infatti verificato un notevole scostamento tra il numero dei nulla osta rilasciati ed inoltrati alle Rappresentanze Diplomatiche all´estero ed i visti emessi e consegnati dalle stesse, determinato dal mancato ritiro del visto da parte dei lavoratori extracomunitari.

Per contenere il problema  e sollecitare il ritiro dei visti, si procederà con specifiche iniziative locali, finalizzate a favorire l´informazione dell´utenza interessata, anche attraverso il coinvolgimento delle Associazioni di rappresentanza dei datori di lavoro e delle Associazioni localmente attive per l´assistenza degli stranieri extracomunitari.

I nulla osta rilasciati a favore di lavoratori subordinati extracomunitari perderanno pertanto efficacia e saranno automaticamente archiviati, a seguito degli accordi intercorsi tra il Dipartimento per le Libertà Civili e l´Immigrazione - Direzione delle Politiche per l´Immigrazione - ed il Ministero degli Affari Esteri,  quando decorso un anno dalla consegna degli stessi, il lavoratore non si sia presentato presso le sedi consolari per ritirare il relativo visto.

(11 aprile 2007)

ROMA - Frattini: ''L'Europa avrà bisogno di 52 milioni di immigrati''

Il vicepresidente della Commissione Ue al convegno organizzato dal ministero della Solidarietà Sociale annuncia per maggio una direttiva europea; pronto anche un manuale pratico dell'integrazione in 23 lingue"Stiamo lavorando ad un accordo con tutti i capi di governo degli Stati membri per arrivare a un piano di azione globale sull'immigrazione”. Il vicepresidente della Commissione europea, Franco Frattini, che oggi è intervenuto a Roma al convegno organizzato dal ministero della Solidarietà Sociale sulla “integrazione possibile”, ha spiegato le politiche sull"immigrazione che si sta cercando di coordinare a livello europeo. Frattini ha detto prima di tutto di essere molto d’accordo con la tesi della sottosegretaria alla Solidarietà Sociale, Cristina De Luca che aveva parlato prima lui, sul fatto che la prima cosa da fare oggi è uscire dalla logica dell’emergenza. Anche Frattini condivide questa impostazione perché - ha spiegato questa mattina durante il convegno al Teatro Capranica – l’immigrazione è un fatto strutturale per tutta l’Europa. Secondo il vicepresidente della Commissione, l’Europa nei prossimi 50 anni perderà circa 52 milioni di lavoratori tra i 15 e i 64 anni. Il declino è evidente e quindi al contrario serviranno all’Europa 52 milioni di posti di lavoro che saranno ricoperti dagli immigrati. Tra qualche anno, un terzo degli europei avrà più di 65 anni. Per questo si devono favorire tutte le occasioni di integrazione e colpire con sanzioni pesanti lo sfruttamento del lavoro irregolare.
A proposito della lotta contro il lavoro nero e irregolare, Frattini ha annunciato che è già pronta una direttiva specifica della Ue che – secondo le sue intenzione – dovrebbe essere varata nel mese di maggio. Per favorire l’emersione dal lavoro nero e combattere ogni forma di clandestinità, Frattini ha detto che l’Europa si ta muovendo anche sul piano degli accordi bilaterali e degli accordi quadro. Un paese dove è andata avanti la sperimentazione è per esempio il Mali dove è nato il Centro europeo per il lavoro, un progetto pilota. Altri progetti sono sparsi un po’ ovunque. Uno importante è quello della Spagna dove in una zona del paese è stata avviata una sperimentazione di lavoro stagionale governato. Un gruppo di lavoratori marocchini lavora per sei mesi e poi torna in Marocco. Molti di questi lavoratori, acquisita una competenza e avute delle risorse economiche dal lavoro in Spagna, riescono poi ad avviare piccole attività in Marocco. E’ uno dei tanti esempi poco conosciuti, ha detto Frattini, di buone pratiche. 
Il vicepresidente ha dato anche l’annuncio del Forum annuale europeo per l’integrazione, che quest’anno si terrà in Italia, a Milano. Pronto anche un manuale pratico dell’integrazione in 23 lingue redatto dallo stesso Frattini. “L’Italia deve trovare il suo modello di integrazione degli immigrati – ha detto il vicepresidente – perché finora sia il modello francese, sia quello inglese, sia quello olandese hanno fallito”. Forse, ha concluso Frattini, non c’è un unico modello europeo, ma si tratta di trovare un giusto bilanciamento tra gli esempi fin qui realizzati.

(11 aprile 2007)
ROMA – Istat, In Italia oltre 2,7 milioni di stranieri: minorenni quintuplicati in 10 anni

Sono quasi 2,3 milioni i permessi di soggiorno, 38 mila solo nel Nord Est (+10,3%). Crescono quelli per ricongiungimenti familiari, diminuiscono quelli per lavoro. Rumeni e Albanesi i primi; in espansione Ucraina e Ecuador. I dati Istat

La presenza straniera in Italia si dimostra stabile e radicata. Lo confermano i dati dell'Istat aggiornati al 1° gennaio 2006 e diffusi oggi durante il convegno "L'integrazione possibile", promosso dal ministero della 
Solidarieta' sociale. Sono 2.767.964 gli stranieri regolari presenti nel paese, circa 100 mila in più rispetto al numero degli stranieri residenti (iscritti alle anagrafi comunali) che risultano essere 2.670.514 alla stessa data. In 10 anni la popolazione straniera è aumentata di poco meno di due milioni di persone: a crescere soprattutto il numero dei minorenni, quasi quintuplicati dal 1996, grazie ai numerosi nati in Italia da genitori stranieri (oltre 285 mila tra il 1996 ed il 2005) e ai ragazzi arrivati a seguito di ricongiungimenti familiari. Sono quasi 586 i minori fino a 17 anni presenti nel paese, il 21,2% della popolazione straniera. Cresce anche l'importanza delle classi di età ''adulte'', da 40 a 54 anni, passate dal 17,3% al 21,5%, in parte per l'invecchiamento degli immigrati giunti in Italia negli anni "90, in parte per i nuovi arrivi proprio in queste classi di età. Gli immigrati di età compresa fra i 18 e i 39 anni continuano a rappresentare oltre la metà degli stranieri (51,8% nel 2006), pur aumentando in misura più contenuta rispetto al resto della popolazione; gli over60 invece sono appena il 3,1% degli stranieri regolarmente presenti in Italia.
Crescono i permessi per ricongiungimento familiare - Sono 2.286.024 gli stranieri presenti in Italia con un regolare permesso di soggiorno, circa 40 mila in più rispetto all’anno precedente e quasi 60 mila in più rispetto al 1° gennaio 2004. Si tratta di "aumenti modesti'' dopo la regolarizzazione di quasi 650 mila posizioni lavorative del 2002; nel corso del 2004 e del 2005, infatti, sono oltre 100 mila stranieri non hanno superato la fase del primo rinnovo del permesso, "un numero elevato - spiega l’Istat - ma percentualmente non molto diverso da quello rilevato per le due precedenti regolarizzazioni". Diminuiscono i permessi per lavoro rispetto al 2004 mentre aumentano quelli per i ricongiungimenti familiari. Cresce il numero delle donne che ne beneficia (+ 6%), mentre la componente maschile è in diminuzione seppure più contenuta (-0.6%).
In forte espansione Ucraina e Ecuador - Rumeni, albanesi e marocchini sono i tre gruppi che si contendono il primato di presenza. Tra le donne risultano più numerose le rumene, tra gli uomini i cittadini del Marocco. Con oltre 100 mila presenze, seguono i cittadini dell’Ucraina, "comunità di recente immigrazione emersa con la regolarizzazione", in cui prevalgono di gran lunga le donne. La comunità cinese, con 114.165 permessi di soggiorno, è invece caratterizzata dalla presenza di nuclei familiari. Filippine, Senegal, Tunisia, Marocco e Perù tra i paesi di più antica immigrazione, con oltre 10 anni di presenza nel paese. Presenze da oltre 5 anni Albania, Cina, Serbia Montenegro e l’Egitto: nel complesso sono circa 700 mila gli stranieri regolari che hanno il diritto al permesso di soggiorno per soggiornanti di lungo periodo, cioè a tempo indeterminato. Tra i gruppi nazionali di recente immigrazione ed in forte espansione emergono l’Ucraina e l’Ecuador, che pur avendo usufruito in maniera rilevante dell’ultima regolarizzazione, hanno sofferto più di altri del mancato rinnovo del titolo di soggiorno per lavoro (diminuzione dei -12% permessi per lavoro nel biennio 2004-2005  per l’Ucraina e  circa -19% per l’Ecuador). Contemporaneamente, si sono attivati consistenti nuovi flussi regolari di ingressi per ricongiungimento familiare (rispettivamente, +116% e +87% rispetto al 2004).  Le regolarizzazioni, infatti, hanno come effetto indiretto quello di accrescere il numero di coloro che possono avvalersi della facoltà di richiamare in Italia i propri familiari, come si osserva anche per la Romania, ormai una delle comunità più numerose: significative quote di irregolari rumeni erano emerse già in occasione della precedente regolarizzazione, per poi presentare un incremento ancora più consistente con la regolarizzazione dell’anno 2002. Peraltro, la contenuta flessione dei permessi di lavoro rispetto al 1° gennaio 2004 (-4,2%), lascia presumere un discreto livello di tenuta dei permessi di sanatoria. 
Nel Nord Est 10% in più di permessi - Il numero di permessi è inferiore rispetto al 2004 nel Centro (-4,6%), ma soprattutto nel Sud (-14,6%) e nelle Isole (-13,3%), mentre nelle regioni settentrionali i titolari di permesso di soggiorno aumentano, in misura contenuta nel Nord-Ovest (+5,6%), notevolmente nel Nord-est (+16,4%). In particolare, l’Istat segnala la diminuzione dei permessi per lavoro nel Mezzogiorno (-23% in media), soprattutto in Campania, Puglia, Calabria e Sicilia. I permessi per lavoro diminuiscono anche nel Centro (-9,7%) e, seppure in piccola misura, nel Nord-ovest (-2,4%). Il bilancio è invece positivo per circa 38 mila permessi nel Nord-est (+10,3%), che in questo modo si conferma come l’area più attrattiva del paese. Le regioni del Nord, inoltre, sono quelle dove è maggiore la crescita dei permessi per motivi di famiglia, fenomeno ormai stabilizzato nel tempo: l’aumento medio nelle regioni settentrionali nei due anni considerati è del 33%. A livello provinciale il numero dei permessi di soggiorno decresce in sole quattro province: Torino, Biella, Milano e specialmente Genova, che perde circa 7 mila permessi di soggiorno rispetto al 1° gennaio 2004. Le province del Nord-est, fatta eccezione per Trieste, registrano invece variazioni dovunque positive, con aumenti più contenuti in particolare per Gorizia, Reggio Emilia e Bologna.  Nell’Italia centrale, le quattro province marchigiane (in minor misura Macerata) sembrano manifestare comportamenti simili alle province del Nord-Est, mentre flessioni significative si registrano per Firenze, Roma, Latina e Frosinone, da attribuire in primo luogo alla caduta sensibile dei permessi per lavoro ed ad un incremento dei permessi per famiglia inferiore alla media nazionale. Nelle province meridionali il calo è generalizzato, con le eccezioni di Pescara e Campobasso che continuano ad attrarre flussi regolari dall’estero. Diminuiscono i permessi di soggiorno in Sicilia, mentre la Sardegna mostra caratteristiche peculiari rispetto al resto del Mezzogiorno: anche se numericamente piuttosto ridotta, la presenza straniera mostra una certa dinamicità positiva, con un seppur lieve incremento anche negli anni successivi alla regolarizzazione, ad eccezione della provincia di Sassari.

(11 aprile 2007)
NEW YORK - Nel 2050 l'Italia quarta meta mondiale di immigrati 
Rapporto dal Dipartimento affari economici e sociali delle Nazioni Unite 

Nel 2050 l'Italia è destinata a salire al quarto posto della classifica mondiale fra le nazioni industrializzate che sono meta dei principali flussi migratori. 
La notizia, anticipata oggi dal Corriere, emerge dal rapporto dal Dipartimento affari economici e sociali delle Nazioni Unite che sarà pubblicato nei prossimi giorni al Palazzo di Vetro di New York. 
"In termini di medie annuali - si legge nella bozza dell'indagine condotta da una commissione di esperti demografici di 47 paesi - i maggiori destinatari di immigrati stranieri saranno gli Stati Uniti (1,1 milioni all'anno), il Canada (200.000), la Germania (150.000) e l'Italia (139.000)". Seguono, sempre nel mondo industrializzato occidentale, il Regno Unito con 130 mila arrivi di immigrati all'anno, la Spagna con 120mila e l'Australia con 100mila. 
"Questi flussi migratori - come hanno già spiegato all'Onu durante il recente World Population Prospects - dovrebbero permettere di far fronte alla penuria di manodopera che attende nei prossimi 40 anni i Paesi ricchi del mondo". 

(10 aprile 2007)

ROMA - Cittadini europei e permesso di soggiorno
I cittadini europei che vogliono stabilirsi in Italia, o in un altro stato dell´Unione Europea, non hanno più l´obbligo di chiedere la carta di soggiorno ma, trascorsi tre mesi dall'ingresso, è necessario iscriversi all'anagrafe del comune di residenza; per i soggiorni inferiori a tre mesi non è richiesta alcuna formalità.

Per l´iscrizione è necessario presentare la documentazione che attesti lo svolgimento di un'attività lavorativa, di studio o di formazione professionale. Negli altri casi è necessario dimostrare la disponibilità di risorse economiche sufficienti al soggiorno ed essere titolari di un'assicurazione sanitaria.

Alcuni esempi sui limiti di reddito per numero dei componenti: 
€ 5.061,68 - Solo richiedente o richiedente + un familiare 
€ 10.123,36 - Richiedente + due familiari o richiedente + tre familiari 
€ 15.185,04 - Richiedente + quattro familiari e oltre 

I comunitari, dopo cinque anni di residenza, possono ottenere il diritto di soggiorno permanente, che garantisce la totale parità con i cittadini italiani.

Familiari stranieri
Per i soggiorni di durata superiore a tre mesi, i familiari stranieri (cioè non comunitari) del cittadino comunitario devono chiedere la carta di soggiorno, presentando domanda presso la Questura o inoltrandola tramite le Poste (kit con banda gialla). 

Alla domanda occorre allegare i seguenti documenti:
documento d'identità o passaporto ed eventuale visto d'ingresso 
documento che attesti al qualità di familiare 
l'attestato della richiesta d'iscrizione anagrafica del familiare del cittadino comunitario. 
Dopo cinque anni di permanenza continuativa, i familiari stranieri (cioè non della comunità europea) dei cittadini comunitari potranno chiedere la carta di soggiorno permanente per familiari di cittadini europei. La richiesta della carta di soggiorno deve essere presentata, prima della scadenza della carta di soggiorno, alla Questura del luogo di residenza.

(10 aprile 2007)

Comunali 2007. I cittadini UE possono votare!
Per andare alle urne il 27 e 28 maggio devono iscriversi alle liste elettorali aggiunte. Domande entro il 17 aprile Il 27 e 28 maggio in un migliaio di comuni si voterà per eleggere sindaci e consiglieri. Genova, Parma, Verona, La Spezia, Lucca, Reggio Calabria, Palermo sono solo alcune delle piazze che vedranno complessivamente andare alle urne otto milioni e mezzo di italiani. 
A questi si potranno aggiungere anche i romeni, i polacchi e tutti gli altri cittadini dell'Unione Europea che vivono nei comuni interessati. L'elettorato attivo e passivo alle elezioni comunali e circoscrizionali è infatti esteso a tutti i comunitari grazie a un decreto legislativo (n. 197 del 12 aprile 1996) che ha dato attuazione a una direttiva europea. 
Chi vuole esercitare il diritto di voto deve chiedere al sindaco l'iscrizione a una lista elettorale aggiunta, presentandosi all'ufficio elettorale con un documento d'identità valido. Naturalmente è necessario essere residenti nel comune, quindi può presentare domanda solo chi è già iscritto all'anagrafe. Una volta inseriti nella lista, è possibile votare in tutte le successive consultazioni. 
Le richieste di iscrizione alla lista aggiunta vanno presentate entro il 17 aprile, non rimane quindi molto tempo. Chi non ce la farà a presentare domanda entro quella data però non disperi: potrà comunque farsi rilasciare dall'ufficio elettorale un'attestazione valida solo per le elezioni del 28 e 29 maggio. 
I cittadini europei hanno anche la possibilità di candidarsi, tranne che per le cariche di sindaco e vicesindaco, riservate agli italiani. 
Gli aspiranti consiglieri dovranno comunque iscriversi alla lista elettorale aggiunta e, oltre ai documenti richiesti a tutti gli altri candidati, quando verranno depositate le liste dovranno presentare una dichiarazione con cittadinanza, residenza attuale e indirizzo nello stato d'origine. È inoltre richiesto un attestato dell'autorità competente nel Paese d'origine che si gode del diritto di eleggibilità. 

(6 aprile 2007)

MILANO - Giornata internazionale del popolo Rom, Ferrero: ''Molta la strada ancora da fare''
Il Ministro della Solidarietà sociale ricorda le priorità: disagio abitativo, inserimento sociale e scolastico, riconoscimento come minoranze linguistiche. ''La situazione dei Rom in Italia non è stata affrontata per molti anni''Il Ministro della Solidarietà sociale, Paolo Ferrero, in occasione della Giornata internazionale del popolo Rom che si celebra l’8 aprile, ha affermato: “Nella giornata nella quale si celebra la cultura e la storia del popolo Rom, la più numerosa minoranza d’Europa, credo sia importante sottolineare quanta strada resti da fare per eliminare ogni forma di discriminazione e di intolleranza nei confronti dei Rom e favorirne l’inclusione nella società”. 

“La situazione dei Rom in Italia non è stata affrontata per molti anni – ha continuato -, se non attraverso misure repressive e atteggiamenti discriminatori. Malgrado si stia parlando soltanto di 140 mila persone la politica non ha fatto nulla. Da qualche mese abbiamo attivato presso il Ministero della Solidarietà sociale un tavolo informale (a cui partecipano i rappresentanti delle associazioni Rom che operano nel nostro paese, quelli delle associazioni che si occupano di questo tema e quelli dell’Anci) per studiare insieme la situazione e le forme di intervento. Tra le priorità sulle quali si deve intervenire si segnala prima di tutto quella relativa al disagio abitativo, senza alcun dubbio la questione emergente e centrale. Deve essere affrontata per risolverla in modo strutturale e non come successo fino ad oggi con interventi estemporanei e spesso scoordinati. Penso ad esempio a possibili forme di autocostruzione e comunque a formule urbanistiche all’insegna del superamento del concetto di ‘ghetto’. Oggi i cosiddetti campi-rom non sono altro che ghetti. Dobbiamo trovare delle alternative consone anche per rispettare la cultura Rom. Non possiamo cioè passare dal campo come ghetto ai casermoni-alveare”. 

“L’altra questione decisiva – continua Ferrero - è quella dell’inserimento sociale e di quello scolastico. Su questo punto è stato avviato un percorso con il Ministero dell’Istruzione per studiare le soluzioni migliori e avere prima di tutto il quadro esatto della situazione attuale a proposito di inserimento scolastico dei bambini Rom. E’ però evidente come il problema del nostro rapporto con i Rom si deve affrontare alla radice, vale a dire a partire dall’abitudine a considerare come ‘altro’ e pericoloso ciò che appare come diverso da noi. Il rischio continuo che si corre nel nostro paese è quello di considerare il Rom come il capro espiatorio di altri problemi: in particolare dei disagi e delle difficoltà della vita nelle grandi aree urbane e nelle periferie delle nostre città. Non è un caso che i fatti di cronaca più drammatici si verificano sempre nelle zone più degradate o dove la gente ‘normale’ sta peggio. La vera emergenza dalla quale uscire sono le forme di impoverimento e di precarietà della popolazione che spinge chi sta male a sospettare se non ad odiare che gli sta vicino e è magari ‘diverso’ da lui. Sui temi della casa e dell’inclusione sociale si deve perciò lavorare mentre si interviene anche per modificare quel senso comune che, spesso veicolato anche dai media, fa di ogni diversità un pericolo o una minaccia sulla quale proiettare le incertezze e le paure di quella parte della società che si sente più debole e precaria”. 

“In occasione dell’8 aprile – conclude - si possono indicare anche altri punti di intervento che si potranno realizzare nei prossimi mesi in favore del riconoscimento dei diritti e dell’inclusione sociale dei Rom: operare per il riconoscimento delle popolazioni Rom e Sinte quali minoranze linguistiche, convocare una conferenza internazionale che discuta dei diritti di questa parte della popolazione europea, infine, per quanto riguarda il Ministero della Solidarietà sociale, destinare una parte delle risorse del Fondo per l’inclusione sociale degli immigrati proprio all’inclusione sociale dei Rom, con particolare attenzione ai giovani”. 

(6 aprile 2007)

ROMA - Carta di identità a chi attende il permesso. 
Può iscriversi all'anagrafe anche chi è appena entrato con i flussi. 

Anche chi sta rinnovando il permesso o lo ha chiesto per la prima volta dopo esser entrato con i flussi può iscriversi all'anagrafe, farsi rilasciare la carta di identità ed esercitare tutti i diritti che questo comporta. 
Con due distinte circolari il Viminale dà attuazione anche per quanto riguarda le anagrafi alle direttive emanate finora per tutelare chi è in attesa del permesso di soggiorno. Una scelta importante soprattutto alla luce dei ritardi che si stanno registrando in tutta Italia. 
Che chi attende il rinnovo può iscriversi all'anagrafe è stato già chiarito a novembre scorso, ma alcuni Comuni si chiedevano se, oltre all'iscrizione, potessero procedere al rilascio del documento di identità. Con la circolare n. 17 del 2 aprile il ministero dell'Interno ha dato il via libera: "Si ritiene possibile il rilascio e il rinnovo della carta di identità, con la sola esclusione della validità per l'espatrio, ai cittadini stranieri iscritti in anagrafe e che abbiano presentato domanda di rinnovo del titolo di soggiorno nelle forme e nei tempi previsti". 
Come regolarsi, invece, con chi chiede il permesso per la prima volta? 
Una direttiva firmata da Amato a febbraio dà pieni diritti a chi è entrato con i flussi d'ingresso e, dopo aver firmato il contratto di soggiorno, attende il permesso per lavoro subordinato. La circolare n. 16 del 2 aprile spiega quindi che "il principio enunciato nella direttiva deve essere applicato con riferimento al procedimento di iscrizione anagrafica". In questo caso bisognerà esibire il contratto di soggiorno e la ricevuta della domanda del permesso. 

Scarica 

Circ. 16/2007 "Stranieri extracomunitari. Iscrizione anagrafica nelle more del rilascio del primo permesso di soggiorno" 

Circ. 17/2007 "Permesso di soggiorno scaduto. Rilascio carta d'identità a cittadini stranieri in attesa della definizione delle procedure di rinnovo del relativo titolo" 

(5 aprile 2007)

ROMA - Nuove regole per i lavoratori distaccati
Se dipendono da un'impresa che ha sede nell'Ue, per farli entrare in Italia basta una comunicazione. Convertito il dl 10/2007 

Più facile entrare in Italia per i lavoratori extraue distaccati temporaneamente in Italia da società che hanno sede nell'Ue. Non serve più il nulla osta dello Sportello Unico per l'immigrazione, bastano una comunicazione del committente e una dichiarazione del datore di lavoro. 
La novità arriva con la conversione alla Camera del decreto legge 10/2007, che dà attuazione a diversi obblighi comunitari e cambia, tra le altre cose, anche la disciplina di questi ingressi, comunque slegati dalle quote stabilite ogni anno dal decreto flussi. 
In particolare, all'articolo 27 del testo unico sull'Immigrazione (Ingresso per lavoro in casi particolari) viene aggiunto questo comma: 
"1-bis. Nel caso in cui i lavoratori di cui alla lettera i) del comma 1 [distaccati temporaneamente in Italia in seguito a un appalto] siano dipendenti regolarmente retribuiti dai datori di lavoro, persone fisiche o giuridiche, residenti o aventi sede in uno Stato membro dell'Unione europea, il nulla osta al lavoro è sostituito da una comunicazione, da parte del committente, del contratto in base al quale la prestazione di servizi ha luogo, unitamente ad una dichiarazione del datore di lavoro contenente i nominativi dei lavoratori da distaccare e attestante la regolarità della loro situazione con riferimento alle condizioni di residenza e di lavoro nello Stato membro dell'Unione europea in cui ha sede il datore di lavoro". 
"La comunicazione è presentata allo sportello unico della prefettura-ufficio territoriale del Governo, ai fini del rilascio del permesso di soggiorno" spiega ancora il testo. In caso di mancata comunicazione, il lavoratore straniero sorpreso dalle forze dell'ordine rischia un'espulsione. 

(4 aprile 2007)

ROMA - I nuovi assegni familiari e di maternità
Tutti gli importi rivalutati dall'INPS. Scarica la circolare 

L'Inps ha rivalutato gli assegni familiari e di maternità concessi dai Comuni. Ecco gli importi per il 2007:

 
- 122,80 euro per l'assegno per il nucleo familiare, previsto per le famiglie con tre o più figli minori. L'Indicatore della Situazione Economica, per i nuclei familiari composti da cinque componenti, deve essere pari o inferiore a 22.105,12 euro; 
- 294,52 euro (per complessivi 1.472,60 euro) per l'assegno di maternità per le nascite, gli affidamenti preadottivi e le adozioni senza affidamento avvenuti dal 1° gennaio al 31 dicembre 2007; in questo caso, il nuovo valore dell'indicatore della situazione economica (ISE) per i nuclei familiari composti da tre componenti deve essere pari o inferiore a 30.701,58 euro. 


N.B. L'assegno per il nucleo familiare è riservato ai cittadini dell'Unione Europera (vecchi e nuovi, quindi possono presnetare domanda anche polacchi e romeni), mentre quello di maternità può essere richiesto anche dalle mamme extracomunitarie, a patto che siano titolari di una carta di soggiorno. 

Scarica 
Inps. Circ. n. 68: "Assegno per il nucleo familiare e assegno di maternità concessi dai Comuni. Rivalutazione per l’anno 2007 della misura degli assegni e dei requisiti economici" 

(3 aprile 2007)

MILANO – Inaugurato a Rho il ''campo di solidarietà'': ospiterà 54 rom, di cui 34 minori 

Il progetto è stato realizzato dal Comune in collaborazione con Caritas Ambrosiana e Opera Nomadi. ''Abbiamo sanato così una situazione di illegalità'' afferma Oliviero Motta, assessore alle Politiche sociali “Ho visto i bambini entrare contenti nelle nuove casette e mi son detto che abbiamo fatto una scelta giusta": Oliviero Motta, assessore comunale alle Politiche sociali di Rho, sa che la scelta di aprire un campo nomadi non è gradito a una buona fetta dei suoi concittadini. Ma per questa mattina lascia da parte le polemiche e sembra volersi godere la felicità dei bambini rom. L'hanno chiamato "campo di solidarietà" e ospita da oggi  54 rom, di cui 34 minori, in 11 case prefabbricate. Il progetto è stato realizzato dal Comune in collaborazione con Caritas Ambrosiana e Opera Nomadi. "Sono famiglie originarie della ex Jugoslavia presenti a Rho da circa 10 anni. Abitavano in costruzioni abusive in alcuni campi agricoli di cui erano proprietari -aggiunge Oliviero Motta-. Da cinque anni abbiamo avviato progetti di integrazione sociale e ci siamo occupati dell'inserimento scolastico dei bambini. Il passaggio al nuovo campo ha sanato quindi una situazione di illegalità edilizia". Ora quei terreni diventeranno di proprietà del Comune. "Sono stati espropriati perché i rom hanno commesso un abuso urbanistico e la legge prevede che perdano la proprietà", aggiunge Oliviero Motta

Il 24 marzo la Lega Nord di Rho ha indetto una manifestazione contro la criminalità e su alcuni striscioni c'era scritto: "No al campo nomadi". L'11 settembre 2005 si era svolto anche un referendum pro o contro il campo nomadi voluto dalla Lega Nord: non era stato raggiunto il quorum e alle urne si erano recati il 41,8% degli elettori (pari a 18.636 rhodensi), il 91,3% dei quali aveva votato no. "Non possiamo nascondere che esistano problemi di criminalità -aggiunge Oliviero Motta-. Ma la sicurezza la si costruisce con servizi che favoriscano l'integrazione". A Milano i capifamiglia che sono entrati nel nuovo campo nomadi di via Triboniano hanno firmato il cosiddetto "Patto di legalità" col quale si impegnano, fra l'altro, a tenere pulito e a mandare i figli a scuola. A Rho non è stato sottoscritto alcun patto: ogni capofamiglia ha solo firmato un documento che attesta la consegna del prefabbricato. "Non sono d'accordo con i 'Patti di legalità', perché presuppongono che chi sgarra viene sbattuto fuori -sottolinea Oliviero Motta-. Non ci si chiede poi dove vada a finire questa famiglia: il problema sociale rimane e il Comune deve comunque farsene carico. Ovviamente se una persona infrange la legge, ne risponderà di fronte al giudice come ogni altro cittadino".

I progetti di integrazione sono stati gestiti in questi anni dall'Opera Nomadi, alla quale ora si è aggiunta Caritas Ambrosiana. "Il passaggio al campo migliora la situazione abitativa di alcune famiglie -dice Maurizio Pagani-. Avremmo preferito che fossero sanati gli abusivismi edilizi visto che i terreni sui quali sorgevano erano di proprietà dei nomadi. L'impegno per i prossimi anni è che il campo non si trasformi nella loro casa definitiva. Deve essere solo un passaggio: dobbiamo trovare con loro la soluzione più idonea". 

(3 aprile 2007)

ROMA – Tassi di occupazione più alti in Italia per le donne straniere 

Un dato in controtendenza con la media Ocse, dove le donne straniere hanno tassi di occupazione in genere inferiori alla popolazione femminile residente

Quattro punti percentuali. Tanto è lo scarto tra il tasso di occupazione delle donne straniere in Italia e quello delle donne italiane. Secondo i dati pubblicati oggi dall’Ocse nel suo annuario statistico, il tasso è infatti del 49,1 per cento tra la popolazione femminile straniera e del 45 tra quella italiana (i dati si riferiscono al 2004). Un dato che tra i Paesi Ocse si riscontra solo nei Paesi dell’Europa del Sud (Grecia, Spagna, Portogallo) e in Ungheria e Lussemburgo. In tutti gli altri Stati, le donne straniere hanno tassi di occupazione più bassi. In generale si tratta di cifre inferiori al 60 per cento, ad eccezione di Portogallo, Norvegia e Svizzera. Questi ultimi due Stati hanno tassi di occupazione per le donne straniere del 62,2 e del 63,8 per cento, a cui corrispondono tassi di occupazione per le donne residenti rispettivamente del 73,4 e 72,7 per cento. Nei Paesi Ocse in cui l’occupazione femminile è più alta per le residenti che per le straniere le differenze tendono ad aumentare man mano che si sale nel livello di istruzione.

In tutti gli Stati comunque, nell’ultimo decennio, il tasso di occupazione delle donne straniere è aumentato più rapidamente di quello egli immigrati uomini, soprattutto in Spagna, Italia, Olanda e Portogallo. Parallelamente a partire dal 1995, il tasso di disoccupazione è sceso, anche se in questo caso per quanto riguarda l’Italia il dato è del 13,2 per cento per le donne straniere e del 10,1 per le donne residenti (il tasso di disoccupazione riferito alla popolazione maschile è invece più alto per gli italiani che per gli stranieri, rispettivamente 6,4 e 6,2 per cento). Ma in Europa le percentuali sono più alte: in generale oltre il 15 per cento delle donne immigrate in Germnia, Finlandia, Francia, Grecia, Spagna e Slovacchia è in cerca di occupazione. E, in termini relativi, i tassi di disoccupazione delle donne immigrate sono il doppio delle residente in Austria, Danimarca, Finlandia, Lussemburgo, Olanda, Svezia e Svizzera. La differenza. 

Secondo il rapporto Ocse, nell’andamento generale dei flussi migratori, in gran parte degli Stati di accoglienza le donne sono più degli uomini, soprattutto per quanto riguarda l’immigrazione provenenti dall’America latina. Il solo Paese in cui gli immigrati di origine latinoamericana sono in maggioranza uomini è il Giappone, e in gran parte si tratta di discendenti degli ex emigrati giapponesi in America latina. Fanno eccezione rispetto alla tendenza generale, gli immigrati africani che sono in maggioranza uomini in tutti i Paesi Ocse in cui l’immigrazione africana è diventata rilevante, a esclusione di Portogallo e Gran Bretagna. 

(2 aprile 2007)

ROMA – Flussi. Più uomini per smaltire le pratiche
Via libera ad assunzioni a tempo determinato e al rinnovo dei contratti interinali. Ordinanza in Gazzetta Ufficiale Iniezione ricostituente per Sportelli unici e consolati pur di far arrivare finalmente in Italia i lavoratori stranieri attesi da più di un anno da famiglie e imprese. A dare una mano con le 200mila pratiche arretrate saranno ancora gli ormai indispensabili interinali, ma all'orizzonte ci sono anche assunzioni a tempo determinato. 
È una nuova ordinanza di protezione civile firmata da Romano Prodi a impegnare più uomini sul fronte caldo dei flussi 2006. Pubblicata sabato scorso in gazzetta Ufficiale, autorizza il Viminale ad assumere fino 650 lavoratori con contratto a tempo determinato, dopo "l'espletamento di apposite procedure selettive di natura concorsuale per titoli ed esami". 
Il via libera alle assunzioni arriva dopo l'accordo sottoscritto qualche settimana fa per la stabilizzazione dei precari, che comunque non sarà immediata. Dal momento che per i concorsi ci vuole tempo e intanto le pratiche non possono andare avanti da sole, "fino al completamento delle procedure concorsuali, il ministero dell'Interno provvede al rinnovo dei contratti di fornitura di lavoro temporaneo". 
Un altro intervento riguarda invece i consolati impegnati a rilasciare i visti d'ingresso, che rappresentano l'ennesima strozzatura per l'ingresso dei lavoratori in Italia. In particolare, l'ordinanza assegna 300mial euro "in favore delle rappresentanze diplomatiche e degli uffici consolari maggiormente interessati dal fenomeno dei flussi migratori verso l'Italia, per l'acquisizione in loco dei servizi di lavoro interinali". 
Tre esperti esterni saranno infine reclutati dal Dipartimento per le libertà civili e l'immigrazione per implementarne i servizi informatici e la banca dati, migliorare le condizioni nei centri di accoglienza e studiare modelli di gestione economico- finanziaria per ottimizzare le risorse. Ognuno di loro potrà contare su un compenso annuo massimo di 30mila euro. 

ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 29 marzo 2007 Ulteriori disposizioni urgenti di protezione civile per il contrasto e la gestione del fenomeno dell'immigrazione clandestina. (GU n. 76 del 31-3-2007) 
(2 aprile 2007)

ROMA – Le rimesse per i paesi di origine ammontano al doppio degli aiuti allo sviluppo
Secondo i dati del Factbook 2007 dell'Ocse le rimesse degli immigrati sono sempre più un fattore determinante per il miglioramento delle condizioni di vita dei Paesi di provenienza. Spesso il totale delle rimesse rappresenta il 20% del PilNegli ultimi anni il contributo dato dagli immigrati all’economia dei Paesi di origine attraverso le rimesse è stato doppio rispetto a quello degli aiuti allo sviluppo provenienti dai Paesi ospitanti. E’ quanto emerge dal rapporto sull’immigrazione contenuto nel Factbook 2007 dell’Ocse. Secondo l’organizzazione parigina, se la questione delle rimesse non è nuova nella discussione sugli impatti dell’immigrazione, la tendenza rilevata merita un’attenzione particolare considerando anche il costante aumento dei flussi migratori. Secondo i dati Ocse, in alcuni Stati le rimesse rappresentano una quota superiore o vicina al 20 per cento del Pil (i dati comprendono le rimesse da tutti i Paesi, non solo da quelli Ocse). E’ il caso di Honduras (22,5 per cento, Libano (22,2), Bosnia e Erzegovina (19,7) e Haiti (19,1). Nella classifica dei Paesi in cui le rimesse figurano tra le voci più significative del Pil, ci sono anche l’Albania, con il 15,4 per cento, e i nuovi membri dell’Ue, Romania e Bulgaria, rispettivamente con il 4,5 e il 4,2 per cento. Moltissimi anche i Paesi dell’America latina che hanno negli Stati Uniti il principale paese di destinazione. Dai dati, emerge che gli immigrati tendono a trasferire più denaro verso il Paese di origine soprattutto nei primi anni di emigrazione, diminuendo l’entità delle rimesse con il passare del tempo e la maggiore stabilizzazione nel Paese di accoglienza. 

Per l’Ocse si tratta di cifre approssimate per difetto, dal momento che generalmente includono solo le rimesse ufficialmente registrate. Restano fuori dunque le ‘rimesse’ trasmesse attraverso metodi informali, come le donazioni cash, o i regali di beni di consumo o di lusso. Secondo l’Ocse i trasferimenti informali potrebbero rappresentante in alcuni Paesi fino il 50 per cento del totale delle rimesse. In generale, secondo l’organizzazione è una tendenza che nei Paesi di origine è destinata ad aumentare proporzionalmente all’aumento del numero di emigrati. Ma c’è anche qualche eccezione. Tra i Paesi in cui le rimesse rappresentano una quota significativa del Pil, c’è infatti anche il Belgio, che tuttavia – spiegano gli analisti dell’organizzazione parigina – non deve queste ‘entrate’ all’emigrazione, quanto piuttosto all’alto numero di residenti che lavorano in Olanda e Lussemburgo da pendolari. 

(2 aprile 2007)
Internazionale

LONDRA - Mozione in Parlamento per una sanatoria 
La richiesta al governo dopo un sondaggio tra la popolazione della "Strangers into Citizens Campaign". Il 66% degli inglesi è d'accordo a regolarizzare chi lavora. 

Sei parlamentari inglesi hanno presentato venerdì una mozione per chiedere al governo inglese una regolarizzazione dei clandestini. 
La mozione arriva a pochi giorni da un sondaggio commissionato da "Strangers into Citizens Campaign", che mostra che due terzi (66%) degli inglesi sono favorevoli alla regolarizzazione dei clandestini in Inghilterra se hanno un lavoro e che pagano le tasse. Il sondaggio rivela allo stesso tempo che due terzi (67%) degli inglesi credono che bisogna permettere ai richiedenti asilo di lavorare. 
La maggior parte degli inglesi non approva il modo in cui il governo inglese gestisce l'immigrazione. Dal sondaggio risulta che solo 21% ritiene che l'immigrazione è gestita bene in paese. Mentre gli inglesi sono favorevoli alla linea dura contro i clandestini che mentono per accedere ai servizi sociali, sono molto favorevoli ai richiedenti asilo e "overstayers", cioè, quelli rimasti in Paese dopo la scadenza dei loro visti e permessi a patto che lavorino e paghino le tasse. 
"Strangers into Citizens Campaign" è una campagna promossa da associazioni ed enti impegnati nel sociale mirata alla regolarizzazione dei clandestini in inghilterra da 4 anni, che propone di dare loro un permesso di lavoro per due anni. Dopo questi due anni dovrebbero avere un datore di lavoro e superare l'esame di lingua inglese prima di ricevere un permesso di rimanere in paese in modo permanente. 
La campagna ha l'appoggio di tanti parlamentari, capi religiosi, sindacati, associazioni di datori di lavoro e il sindaco di Londra e i termini della sua proposta sono stati ripresi nella mozione presentata in Parlamento 
Secondo il ministero dell'Interno inglese, ci sono quasi mezzo milione di immigrati illegali in paese. Questi sono principalmente overstayers e richiedenti asilo politico le domande dei quali sono state respinte. Lo stesso ministero ammette che non ha mezzi sufficienti per espellere tutti questi clandestini (al momento il governo inglese riesce ad espellerne 25mila l'anno). 
I commenti

"Strangers into Citizens Campaign" ha raccolto le storie tristi di questi clandestini che sono ormai diventi ombra della società, persone condannate a vivere in uno stato continuo di paura, senza farsi notare. Sono persone che in realtà lavorano e pagano le tasse usando i documenti di identità falsi. Tanti di loro sono richiedenti asilo che le loro domande sono state respinte ma non vogliono e non possono tornare nei loro paesi d'origine. 
Il coordinatore della campagna Austen Ivereigh, ha detto a Stranieriinitalia.it che "Questo sondaggio dimostra che gli inglesi sono aperti e pronti ad accogliere gli immigrati che lavorano e che fanno parte della società. Questo è il caso degli immigrati clandestini che vivono qui da tanto tempo, che si sono integrati nella società inglese e che lavorano qui" 
Keith Best, direttore di Immigration Advisory Service (IAS) dice che "questo sondaggio conferma che chi lavora in nero dovrebbe essere regolarizzato nell' interesse del fisco inglese (che potrebbe intascare un miliardo di sterline ogni anno) e nell' interesse di chi lavora in nero perché questo dà dignità al lavoro". Secondo Best "tanti richiedenti asilo e tanti altri clandestini provengono dalle culture che non hanno sussidio, sono persone abituate a lavorare duramente per badare a loro stessi e ai loro familiari. Perciò si dovrebbe permettere ai richiedenti asilo di lavorare, negando questo diritto li si fa soffrire e si creano solo tensioni nella società. Siamo contenti che due terzi degli inglesi sia d'accordo con noi. Il governo adesso dovrebbe svegliarsi e riconoscere che c'è più appoggio da parte dell'opinione pubblica alle politiche sociali di inclusione e non di esclusione." 

(30 aprile 2007)

GRAN BRETAGNA – Gran Bretagna: tanti i cervelli italiani immigrati 

Il Regno unito e' una delle mete preferite dai cittadini italiani ad elevata professionalita', come manager, ricercatori ed operai specializzati, che decidono di trasferirsi all'estero. Degli oltre 3 milioni di cittadini italiani emigrati, 145.241 mila si sono insediati in Gran Bretagna e rappresentano l'ottava comunita' in ordine di consistenza. I dati, forniti dalla Fondazione Migrantes della Conferenza Episcopale Italiana, rappresentano una sottostima del fenomeno perche' non tengono conto dei connazionali effettivamente all'estero, ma non confermati negli archivi, e di quanti si spostano senza effettuare, almeno inizialmente, la cancellazione anagrafica.
Piu' della meta' dei 145.000 connazionali emigrati proviene dal Meridione: un quinto del totale, circa 31.000, sono campani, seguiti da siciliani (19.000) e da lombardi e laziali (circa 13.000 ciascuno). Quasi un terzo degli italiani e' originario delle regioni settentrionali, e quasi un sesto delle regioni del Centro. I celibi e i nubili sono il 56%, le donne il 45%, i minorenni il 14%. I tre quarti della comunita' italiana d'Oltre Manica e' residente nella Gran Bretagna da oltre cinque anni, e ben il 55% lo e' da oltre 10 anni. Complessivamente, si tratta di 89.005 nuclei familiari con una media di 1,6 componenti per nucleo, residenti per lo piu' nella circoscrizione consolare di Londra (66%), seguita da Manchester (16%), Bedford (12%) ed Edimburgo (6%).
Inoltre, il Regno Unito ospita il 27% del totale dei manager italiani espatriati tra il 2003 e il 2005, nell'89% dei casi uomini di 30-38 anni, assorbendoli soprattutto nei settori del largo consumo (37%), della finanza (34%), del farmaceutico (11%) e dell'information technology (9%). Nella sola area londinese transitano circa 40.000 studenti italiani al di sotto dei 35 anni, al fine di migliorare la conoscenza della lingua inglese e, per molti di essi, la vacanza-studio si trasforma in emigrazione vera e propria. Gran parte dei laureati proviene dalle regioni del Nord (61,9%) ed in particolare da quelle del Nord-Ovest (40,9%).
Per don Domenico Locatelli, responsabile presso la Fondazione Migrantes dell'Ufficio per la Pastorale degli Italiani nel Mondo, "le peculiarita' della Gran Bretagna aiutano a entrare criticamente nel merito della configurazione del mercato occupazionale italiano, delle sue luci e delle sue ombre, che sono determinanti sia rispetto agli italiani che espatriano che agli immigrati venuti in Italia. L'emigrazione italiana, considerata da taluni una sorta di residuato della storia, spinge cosi' ad inquadrare con vedute piu' ampie le carenze e le prospettive del nostro paese".
I dati saranno discussi questo pomeriggio presso l'Istituto italiano di cultura a Londra nell'ambito del convegno 'Il punto sugli italiani nel mondo a partire dalla Gran Bretagna' organizzato dalla Fondazione Migrantes in collaborazione con l'Ambasciata e il Consolato d'Italia.

(28 aprile 2007)
UE - Unione europea e Diritti umani: relazione annuale dell’UE
Il Parlamento ha approvato la Relazione annuale dell'UE sui diritti dell'uomo nel mondo 2006.Critiche, suggerimenti dai deputati che chiedono una politica dell'immigrazione rispettosa dei diritti umani.
Il Parlamento ha adottato un'ampia relazione che valuta e, se del caso, critica le attività dell'UE in materia di diritti dell'uomo nel 2006, formulando anche dei suggerimenti. I deputati sollecitano progressi nella realizzazione del Tribunale penale internazionale, ribadiscono l'impegno a favore di una moratoria sulla pena di morte e chiedono una politica dell'immigrazione rispettosa dei diritti umani. Denunciano anche le violazioni realizzate in numerosi paesi, come Cina, Russia e Turchia.


Approfondimento 

Relazione annuale dell'UE sui Diritti umani nel mondo 2006 
(27 aprile 2007)

LUSSEMBURGO - Razzismo fuori legge nell'UE
Accordo tra i 27 per punire i reati di xenofobia e negazionismo. Ma ogni Stato ha ampia discrezionalità Dopo cinque anni di difficili negoziati, i paesi dell'Ue hanno raggiunto un accordo che mette fuori legge razzismo, xenofobia e negazionismo. 
Il testo approvato ieri a Lussemburgo dai 27 ministri della giustizia Ue prevede l'applicazione di sanzioni minime comuni. Da uno a tre anni di prigione sono previsti per l'"l'incitazione pubblica alla violenza o all'odio contro un gruppo di persone o un membro di tale gruppo, definito rispetto alla razza, il colore, la religione, l'ascendenza, l'origine nazionale o etnica". 
Analoghe sanzioni dovranno essere applicate all'"apologia pubblica, la negazione o banalizzazione grossolana dei crimini di genocidio, contro l'umanità e crimini di guerra", definiti come tali da un'"alta giurisdizione internazionale", come ha fatto con l'Olocausto il Tribunale di Norimberga o con il massacro di Srebrenica il Tribunale Penale Internazionale. 
Questo però non vuol dire che diventerà automaticamente reato in tutta l'Ue scrivere una saggio che nega la shoa o sventolare bandiere con svastiche e croci celtiche. Venendo incontro alle rischieste di Gran Bretagna e Irlanda e Paesi Scandinavi, preoccupati di tutelare la libertà di espressione, il testo lascia ai singoli Stati la possibilità di "scegliere di punire solo le condotte esercitate in modo da rischiare di turbare l'ordine pubblico, oppure ingiuriose, insultanti o minacciose". 
"Siamo riusciti a dire la parola finale, non ci saranno più paesi dell'Unione in cui si potranno ripetere azioni di intolleranza etnica o di antisemitismo, purtroppo un fenomeno molto sviluppato. Ora vigileremo sul monitoraggio della trasposizione nazionale" ha commentato il vicepresidente della Commissione Ue Franco Frattini, sottolineando che l'accordo riesce a conciliare "la punibilità dell' incitamento all'odio con la libera espressione del pensiero" 
I paesi baltici avrebbero voluto inserire nell'accordo anche i crimini dello stalinismo nel testo. Alla fine si è arrivati a una dichiarazione in cui vengono deplorati "tutti i crimini" dei regimi totalitari, con la previsione che in futuro venga riesaminata necessità di legiferare su questo punto. 
Secondo Frattini, "è molto importante la decisione di una rilettura dei crimini delle due grandi dittature, quella nazista e quella comunista. A richiesta di paesi che hanno tanto sofferto per questo ho offerto l'organizzazione di un'audizione pubblica europea che si terrà prima nei paesi baltici, in una delle capitali, e poi in Slovenia durante la presidenza slovena dell'Ue".

(20 aprile 2007)

LUSSEMBURGO – Amato: "Necessario chiarire meglio come devono operare le squadre di intervento rapido di Frontex in alto mare"
Il Ministro dell´Interno Amato è intervenuto oggi al Consiglio di Giustizia e Affari Interni dell'Unione europea a Lussemburgo.
Commentato positivamente la "sostanziale approvazione" da parte del Consiglio Ue di nuovi strumenti per il supporto dell'Agenzia europea per il controllo delle frontiere esterne (Frontex), il Ministro dell´Interno Amato ha sottolineato che sarà necessario chiarire meglio come devono operare le squadre di intervento rapido di Frontex quando operano in alto mare.

Il problema  si era posto a proposito della vicenda della nave italiana "Danilo", il cui equipaggio aveva bloccato e preso possesso, su ordine ricevuto da Frontex, di una nave  nordcoreana incrociata in alto mare, piena di clandestini di varia provenienza.
Una volta arrestati i conducenti della nave e presosi cura dei clandestini si era posto il problema sul da farsi. "Quando hanno chiesto cosa dovevano farne nessuno ha saputo dirglielo, finché alla fine si e' riusciti a convincere il Senegal a riprendersi i clandestini", ha spiegato Amato.

"La prima nave" - ha raccontato il ministro- "che si e' trovata a gestire questa situazione e' stata una nave italiana...noi non abbiamo mai guardato con particolare interesse al pattugliamento in mare aperto", ha continuato il ministro, "come invece sta accadendo con Frontex soprattutto di fronte alle Canarie. Siamo abituati a pattugliare le acque di provenienza (dei clandestini), lo abbiamo fatto in Albania. Cio' rappresenta un fattore di deterrenza, ti vedono e non osano neppure andare in mare". 
"Se non risolviamo questo problema", ha proseguito Amato, "e non lo facciamo in cooperazione con i paesi di provenienza, finisce che le operazioni di Frontex in alto mare diventano un modo per portare in Europa clandestini".

Con l´odierna approvazione da parte del Consiglio Europeo di nuovi strumenti per il supporto dell'Agenzia Frontex,  "la dotazione di mezzi è diventata cospicua" - ha detto Amato - "con oltre 100 navi".
"La creazione”, ha proseguito Amato, "di squadre di intervento rapido dell'Ue per operazioni anti-immigrati e di un registro di mezzi aerei e navali messi a disposizione dagli Stati membri per questo tipo di attività è uno sviluppo positivo".


Agenzia europea per la gestione della cooperazione operativa alle frontiere esterne (FRONTEX)
(20 aprile 2007)

BRUXELLES – Bruxelles ospita il primo Forum globale su migrazione e sviluppo. Approfondito il fenomeno della diaspora
Appuntamento dal 9 all'11 giugno nella capitale belga. I paesi partecipanti sono stati invitati a creare dei ''focal point'' di contatto per riunire le diverse competenze. Per l'Italia questo compito spetta al ministero degli Esteri

La capitale belga ospiterà dal 9 all’11 giugno il primo Forum globale su migrazione e sviluppo (FMMD). L’obiettivo “è creare un dialogo trasparente e senza tabù con governi e società civile sull’interdipendenza tra Nord e Sud e tra movimenti migratori e crescita economica e civile, considerando ad esempio il legame tra migrazione economica e fuga di cervelli, con il 50% dei laureati dei paesi ACP (Africa  Caraibi Pacifico) che lasciano i loro paesi diretti a Nord”, come illustrato in occasione della conferenza stampa di presentazione del Forum da Peter Sutherland, rappresentante speciale dell’Onu per migrazione e sviluppo.

Le stime ufficiali parlano di 200 milioni di migranti, ma il loro numero è senz’altro maggiore, con conseguenze importanti sia per i paesi di partenza che di destinazione. Come ripetuto più volte durante la presentazione del Forum, la migrazione è ormai uno dei temi principali dell’agenda globale del Ventunesimo secolo. Però il legame inscindibile tra movimenti delle persone dalle aree più povere a quelle più ricche e lo sviluppo di entrambe non è ancora affrontato in modo appropriato.

Come fatto presente da Sutherland, “nessun paese ha al giorno d’oggi un approccio olistico su sviluppo e migrazione. Le competenze sono divise tra vari ministeri: interni, esteri, giustizia, cooperazione, educazione, sanità, eccetera”. Un fronte di riflessione su come conciliarle è più che mai necessario, come ribadito da Ndiro Ndaye, dell’Oim (Organizzazione Internazionale per le Migrazioni): “Cerchiamo coerenza tra politiche di sviluppo e migrazioni”. Per questo, in vista del forum, i paesi partecipanti sono stati invitati a creare dei ‘focal point’ di contatto per riunire le diverse competenze considerate. Per l’Italia, questo compito spetta al ministero degli Esteri.

Uno dei compiti di questi punti di contatto sarà anche fare da riferimento per una ‘borsa degli aiuti’, dove gli Stati sviluppati metteranno a loro disposizione delle conoscenze e possibilità d’intervento specifiche, e incontreranno le controparti interessate a usufruire della loro collaborazione. La parte preparatoria verrà realizzata via internet, su base virtuale, come illustrato dal ministro belga allo sviluppo, Armand De Decker.

Verrà anche analizzato approfonditamente il fenomeno della diaspora, “cercando di fare risaltare le risorse che ne derivano”, spiega Ndiro Ndaye. “L’apporto della diaspora, quindi di un fenomeno migratorio, allo sviluppo del paese d’origine, non si limita alle rimesse – dice la rappresentante dell’Oim – ma può avere conseguenze più ampie, ad esempio per lo sviluppo del settore pubblico nei paesi di provenienza, grazie all’apporto di migranti con una buona formazione nell’amministrazione, nella sanità, nell’istruzione. La diaspora e le rimesse possono poi essere uno stimolo importante per l’iniziativa privata nei paesi d’origine, con la creazione di imprese e ricchezza sul territorio, e la reimportazione di conoscenze”. In occasione del Forum saranno a questo proposito presentati e discussi i risultati del progetto MEDMA (Marocchini residenti all’estero per lo sviluppo del Marocco), che coinvolge la diaspora del paese arabo in Belgio, per lo sviluppo delle regioni di Tetuan e Tangeri.

Un’intera giornata (il 9 giugno) sarà invece dedicata all’incontro della società civile: saranno 200 le Ong invitate a partecipare a questo forum nel forum, selezionate sia in base a criteri di provenienza geografica, sia per l’ambito di attività, includendo anche le realtà territoriali di base.

Come spiega Françoise Pissart, direttrice della fondazione belga ‘Roi Baudoin’, quella della società civile “non era affatto una presenza scontata, e abbiamo dovuto insistere per poter avere uno spazio dedicato”. Per essere tra le duecento Ong selezionate, la scadenza per presentare la domanda è il 25 aprile.

Il Forum di Bruxelles – finanziato dai paesi ACP e da altri paesi europei e del Nord del mondo – servirà anche a elaborare i piani di lavoro che porteranno al secondo FMMD, nel 2008 a Manila. La presiedente filippina Gloria Macapagal Arroyo sarà presenta all’apertura della riunione, assieme al re Alberto II del Belgio, al presidente della Commissione Manuel Barroso e al Segretario generale dell’ONU, Ban Ki-moon. “Il Forum – spiega il ministro belga allo Sviluppo De Decker – però non porterà a conclusioni che saranno vincolanti per i governi, ma sarà basato sul dialogo il più possibile trasparente tra le parti coinvolte”.

Maggiori informazioni, oltre alla possibilità per le ONG di fare domanda di partecipazione alla ‘Giornata della Società Civile” (Civil Society Day), si trovano sul sito www.gfmd-fmmd .org, inaugurato proprio ieri.

Inoltre, in preparazione all’avvenimento, il 29 aprile duecento scout belgi costruiranno nel Parco del Cinquantenario di Bruxelles il Ponte della Solidarietà: lungo duecento metri, simboleggerà il legame che si vuole costruire tra Nord e Sud del mondo. 

(20 aprile 2007)

BELGIO - Licenziato se parli italiano in fabbrica
 In fabbrica si deve parlare solo fiammingo, compreso a mensa, pena il licenziamento. E' quanto ha stabilito la direzione aziendale della Hp Pelzer di Genk, un comune belga delle Fiandre, dove e' consistente anche la comunita' di immigrati italiani.

L'azienda, che conta 125 dipendenti, di cui il 70% di origine straniera e il 35% solo turchi, ha annunciato che se un lavoratore verra' sorpreso a parlare una lingua diversa dal fiammingo, dopo 'tre richiami', sara' licenziato. Le motivazioni addotte sono il 'rispetto' nei confronti dei colleghi e la 'sicurezza'.

Geert Vermote, capo del personale dell'azienda in una dichiarazione al quotidiano fiammingo De Standaard, ha sottolineato che l'azienda ha personale proveniente da diversi paesi, 'dall'Italia, dall'India, dalla Polonia, dall'Algeria' e - ha spiegato - 'vogliamo evitare che si formino gruppetti chiusi'.
Contro le regole imposte nella fabbrica, un'azienda che lavora in subappalto per Ford, sono insorti soprattutto gli immigrati turchi che hanno chiesto aiuto alle organizzazioni contro le discriminazioni e ai sindacati. Ma, almeno per il momento, nessun intervento verra' fatto dal Centro per le pari opportunita' e la lotta al razzismo. 'Il fatto che un'azienda chieda di parlare fiammingo e' legale', ha detto all'agenzia di stampa Belga il presidente del centro Jozef De Witte convinto che all'Hp Pelzer ci siano margini per una 'corretta collaborazione' 

(20 aprile 2007)
Asilo

Richiedenti asilo. Permesso umanitario per chi rinuncia al ricorso 
L'"offerta" della Commissione Asilo per smaltire gli arretrati. Meglio valutare bene la propria situazione 

Paralizzata da un'enorme mole di ricorsi contro i dinieghi dell'asilo politico, la commissione del Viminale che se ne sta occupando alza bandiera bianca e propone una via d'uscita: chi rinuncia al contenzioso (e quindi anche al riconoscimento dello status di rifugiato) potrà mettersi in tasca un permesso di soggiorno per motivi umanitari, che dà la possibilità di lavorare. 
Dal 21 aprile 2005 è in vigore una procedura che assicura ai richiedenti asilo una risposta nel giro di qualche settimana, ma ad oggi migliaia di persone che hanno presentato domanda prima di quella data scontano la farraginosità del vecchio sistema e attendono ancora che venga definita la loro posizione. Le risposte dovrebbero arrivare dalla Sezione Stralcio della Commissione nazionale per il diritto d'asilo, il cui lavoro è però rallentato da oltre 1300 ricorsi presentati da chi si è visto bocciare la domanda. 
La Commissione Asilo ha quindi deciso, come recita un comunicato, di "deflazionare il carico dei tribunali e consentire il corretto impiego delle risorse della Sezione stralcio nell'esame delle domande di riconoscimento pendenti". Come? Verranno esaminati "tutti i casi di contenziosi pendenti" e si chiederà al Questore competente "il rilascio di un permesso per motivi umanitari subordinato alla rinuncia del richiedente asilo agli atti del giudizio in corso con conseguente cessazione della materia del contendere". 
La procedura per rientrare in questa particolare sanatoria (che riguarda solo i destinatari di diniego dello status di rifugiato emessi dall'ex Commissione centrale per il riconoscimento dello status di rifugiato e dalla Sezione stralcio) è piuttosto semplice. 
Chi ha avviato un ricorso dovrà compilare e spedire via fax alla Commissione nazionale per il diritto d'asilo (sezione stralcio) questo modulo, in cui spiega che rinuncia al ricorso e chiede il riconoscimento della protezione umanitaria. La Commissione gli comunicherà che ha accolto la richiesta informandone anche la Questura, che rilascerà il permesso di soggiorno per motivi umanitari. Il richiedente comunicherà quindi al giudice istruttore che gli è stata accordata la protezione umanitaria, e presenterà la rinuncia al ricorso. 
Soddisfatto il Consiglio Italiano per i Rifugiati, che aveva suggerito da tempo soluzioni pratiche all'empasse dell'esame delle domande. "Siamo molto contenti, questa decisione permette a molte persone di uscire da una lunga attesa e di ottenere finalmente il permesso di soggiorno. Alcuni attendono addirittura dal 2002" commenta il direttore Christopher Hein. 
C'è però bisogno di un chiarimento da parte della Commissione. "Come funzionerà il rinnovo di questi permessi di soggiorno umanitari? Sarà quasi automatico o bisognerà rivalutare la situazione e verificare se nel Paese d'origine ci sono ancora le condizioni che hanno portato alla richiesta d'asilo?" chiede Hein. "Anche perché il permesso umanitario è convertibile in un permesso per lavoro solo se (oltre a un'assunzione) si ha un passaporto, documento di cui sono sprovvisti molti richiedenti asilo". 
Prima di presentare domanda, va comunque valutata attentamente la situazione perché firmando quel foglio ci si preclude la possibilità di vedersi riconosciuto lo status di rifugiato. La voglia di chiudere contenziosi lunghi anni non deve far passare in secondo piano che chi ha un permesso umanitario ha meno diritti di un rifugiato: per citare solo alcune delle differenze più importanti, non può chiedere il ricongiungimento familiare, il suo permesso dura di meno ed è più difficile da rinnovare. Meglio allora informarsi bene e capire se nel proprio caso il gioco vale la candela. 

Scarica
Il comunicato della Commissione Nazionale Asilo
Il modulo per la domanda 

(27 aprile 2007)
Tratta

Blitz nazionale contro i mercanti di uomini 

Un'imponente operazione condotta dalla polizia di Stato ha consentito di disarticolare una agguerrita organizzazione criminale transnazionale, dedita alla tratta di esseri umani. La polizia di Stato ha eseguito 31 provvedimenti di fermo nei confronti di altrettanti trafficanti di uomini a Crotone, Milano, Perugia, Agrigento, Caltanissetta, Isernia e Cosenza, persone ritenute responsabili di aver organizzato viaggi illegali di migliaia di clandestini dal Nord Africa verso le coste siciliane. Le indagini condotte dagli uomini della squadra mobile di Crotone e Catanzaro, hanno consentito di accertare - riferisce un comunicato della polizia di Stato - che l'organizzazione criminale, ricevuto il carico umano, agevolava le fughe dei clandestini dai Centri di accoglienza di Isola Capo Rizzuto (Crotone) e Caltanissetta. Dopo la fuga i clandestini venivano presi in carico da altri trafficanti e segregati, in condizioni di vera e propria schiavitù, sino al pagamento del riscatto. I parenti delle vittime, in Italia o nei paesi di origine, erano costretti - aggiunge il comunicato - a pagare la libertà dei congiunti versando 500 euro a persona. Gli arrestati appartengono - secondo quanto riferisce il comunicato - a due cellule criminali, composte da cittadini eritrei e marocchini, con basi operative in Egitto ed in Libia, e ramificate principalmente in Calabria, in Sicilia ed in Lombardia. Sono almeno dieci - continua il comunicato - gli sbarchi attribuiti nell'ultimo anno al sodalizio malavitoso e 2500 sarebbero le persone "trafficate". Ingente il volume d'affari dei mercanti di uomini. A tutti i fermati è stata contestata l’associazione per delinquere finalizzata ai sequestri di persona a scopo estorsivo, alla riduzione in schiavitù, all’ingresso illegale ed alla successiva illecita permanenza nel territorio di immigrati clandestini. I mandati di arresto sono stati emessi da Luigi De Magistris, sostituto procuratore di Catanzaro. La localizzazione di alcuni degli indagati è particolarmente complessa perchè si tratta di soggetti senza fissa dimora che si trovano in Libia ed in Egitto e per i quali verranno estese le ricerche in campo internazionale.
L’operazione delle ultime ore è stata denominata “Harig” termine che, nell’idioma magrebino, significa “superare”Il ministro dell'Interno, Giuliano Amato, si è subito congratulato con la Polizia di Stato e con la magistratura per l'importante operazione che ha portato all'arresto di 31 persone coinvolte nel traffico degli esseri umani. "Bravissimi. Brava la Polizia, bravi i magistrati. E' contro questi criminali che bisogna intervenire per fermare la tratta degli esseri umani. E' questa criminalità cinica il nostro vero avversario", ha dichiarato il ministro. La strategia impostata la scorsa estate contro questo reato - ha aggiunto il ministro ricordando le numerose riunioni operative dello scorso agosto, cui ha partecipato anche il Procuratore nazionale Antimafia Piero Grasso - sta portando sempre migliori frutti". Si dimostra - ha aggiunto Amato - che l'azione contro questi traffici va anche, e soprattutto, a tutela dei tanti poveracci che sono vittime di persone senza scrupoli. I clandestini, in questo caso, venivano sfruttati due volte. Non solo pagavano il costo del viaggio, ma poi, una volta in Italia, dovevano pagare un vero e proprio riscatto. Contrastare i criminali che gestiscono questi traffici è dunque una priorità in difesa, prima di tutto, dei diritti e della vita di queste persone che si spostano spinte dal miraggio di una vita migliore, ma che finiscono troppo spesso vittime dello sfruttamento".

(23 aprile 2007)
Lotta alla criminalita’: un accordo Italia – Romania 

Giro di vite per la criminalità romena in Italia e per quella italiana in Romania. Arrestate nel nostro Paese 130 persone, delle quali 102 di origine romena. Altre 338 sono state denunciate in stato di libertà, delle quali 310 di origine romena. Tra i reati contestati lo sfruttamento della prostituzione, anche minorile. In Romania manette per un pluripregiudicato leccese. 
L'operazione, coordinata dal Servizio centrale operativo della direzione centrale anticrimine, ha visto impegnate le squadre mobili di Torino, Bologna, Perugia, Padova e Verona, unitamente a una task force integrata da poliziotti romeni. Si tratta di una delle iniziative per l'attuazione del protocollo d'intesa siglato nel dicembre scorso dal ministro dell'Interno italiano e dal suo omologo di Bucarest per favorire la cooperazione tra i due Paesi contro il traffico di droga, l'immigrazione clandestina e la tratta di esseri umani. Il progetto è stato realizzato nell'arco di due mesi. 
L'operazione, che ha visto anche uno scambio di agenti tra Roma e Bucarest, ha consentito anche l'arresto di un elemento di spicco della criminalità salentina. Antonio Costantini, ricercato dal marzo del 2006, si era rifugiato all'est. Il pluripregiudicato leccese deve scontare oltre 21 anni di reclusione per un omicidio maturato nell'ambito di una faida tra clan. E' stato fermato a Craiova. 
In Italia sono stati effettuati anche controlli in esercizi pubblici e luoghi solitamente frequentati da criminalità dei paesi dell'est. In particolare a Torino sono stati arrestati cinque romeni responsabili di furti di automezzi pesanti e ai danni delle Ferrovie (cavi di rame, lamine d'argento e radiatori in ghisa utilizzati per la circolazione dei treni). Sequestrate anche armi e munizioni. A Padova ne sono stati bloccati altri due accusati di sfruttamento della prostituzione e violenza sessuale contro ragazze moldave; a Bologna è stata arrestata una banda di quattro romeni, tutti con precedenti per reati contro il patrimonio, responsabili di numerosi furti in Toscana ed Emilia-Romagna, recuperata molta refurtiva. 
Altri quattro romeni ricercati, anche in Italia, per reati contro il patrimonio e lo sfruttamento della prostituzione, anche minorile, sono stati arrestati in Romania, in esecuzione di mandato di arresto europeo scaturito nell'ambito delle iniziative connesse al progetto di cooperazione Italia-Romania. Il ministro dell'Interno, Giuliano Amato, si è complimentato con i nostri poliziotti e con quelli di Bucarest. 

(10 aprile 2007)
Integrazione

Università: Via alle domande di prescrizione

Si presentano da oggi al 4 giugno presso i consolati. Online i posti disponibili in ogni ateneo 

Parte oggi la corsa dei cervelli stranieri alle università italiane. Fino al 4 giugno gli studenti extraue residenti all'estero potranno presentare tramite i nostri consolati le domande di preiscrizione per il prossimo anno accademico, indicando il corso e l'università prescelta. 
Sul sito del Ministero dell'Università è attivo da oggi anche un database, che permette alle aspiranti matricole di scoprire on-line quanti posti per studenti stranieri sono stati messi a disposizione da ogni ateneo e valutare quindi dove hanno più possibilità. Sarà in base a queste quote che verrà definito un particolare decreto flussi con il numero complessivo di visti e quindi di permessi di soggiorno da concedere per questi ingressi. 
Il calendario degli appuntamenti successivi è già stabilito. Entro il 6 luglio, le rappresentanze diplomatiche invieranno le domande raccolte alle università e dal 10 agosto in poi pubblicheranno gli elenchi dei candidati ammessi alle prove di ammissione. Qualunque sia la facoltà prescelta, è obbligatorio un esame di italiano, previsto per il 3 settembre, mentre nei giorni successivi ci saranno le prove d'ingresso delle facoltà a numero chiuso. 
Gli ammessi alle prove potranno arrivare in Italia grazie a un visto per studio, che permetterà loro di chiedere un permesso di soggiorno di solito valido fino a dicembre. Chi supererà gli esami e si iscriverà all'università avrà diritto a un permesso per studio annuale. Ma attenzione: tutta questa procedura riguarda solo gli studenti residenti all'estero, quelli già regolarmente in Italia possono infatti accedere a tutti i corsi universitari alle stesse condizioni dei colleghi italiani. 

Contingente riservato alla immatricolazione di studenti stranieri, per l'anno accademico 2007/2008 

(2 maggio 2007)

TORINO - Nel 2011 un neonato su tre sara' figlio di immigrati 

Crescono a Torino le seconde generazioni (persone nate in Italia da genitori stranieri) tanto che, nel 2011, un bambino su tre che si iscrivera' alla prima elementare sara' figlio di immigrati. E se, nel capoluogo piemontese, le seconde generazioni pesavano per il 6% nel 1986, nel 2006 la percentuale e' salita al 30%.
I dati emergono dalla ricerca 'Approssimandosi.Vita e citta' dei giovani di seconda generazione a Torino', promossa dalla Fondazione Giovanni Agnelli, con cui si e' fotografata la situazione delle seconde generazioni, in particolare quella degli adolescenti stranieri tra i 12 e i 21.
Lo studio e' stato realizzato attraverso il coinvolgimento di oltre 900 giovani immigrati o d'origine straniera che vivono a Torino (sui circa 7.600 presenti nell'area in quella fascia d'eta'). Il lavoro e' stato realizzato da un gruppo di ricerca composto da Daniele Cologna dell'Agenzia di ricerca sociale Codici di Milano, Anna Granata, Elena Granata, Chiara Lainati e Christian Novak della societa' di ricerca Synergia di Milano, Stefano Molina e Marco Demarie della Fondazione Giovanni Agnelli. Ilaria Turba, fotografa milanese ha sviluppato un percorso fotografico tra i giovani.
'Le seconde generazioni -spiega Marco Demarie- sono numerose e continueranno nel prossimo futuro a crescere con grande rapidita', anche del 20% ogni anno. Io credo che siano decisive, non soltanto perche' e' soprattutto da esse che dipende il reciproco processo d'avvicinamento tra immigrati e societa' ospitante, ma perche' le seconde generazioni e, in generale, la grande maggioranza dei giovani immigrati dimostrano nella scuola e nella vita quotidiana una gran voglia di fare e di crescere, di diventare cittadini a pieno titolo e persone realizzate nella vita e nel lavoro'.
Per farli diventare italiani, pero', secondo lo studio occorrono modelli che non possono piu' essere quelli degli immigrati di prima generazione. 'Se vogliamo che da loro vengano energie e risorse preziose per tutta la societa' italiana -continua Demarie- bisogna sapere che cio' non potra' avvenire nella condizione di subalternita' che e' stata dei loro padri. E' una sfida che vale la pena accettare, a dispetto dei rischi e della possibilita' di conflitti. L'obiettivo e' quello di mirare a una societa' in cui, a parita' di altre condizioni, le opportunita' dei giovani siano eguali a prescindere dalla loro estrazione familiare migratoria'.
Dalla ricerca emerge come l'eta' dei giovani all'arrivo in Italia sia determinante nell'orientare i percorsi di inserimento nel contesto economico e socio-culturale locale. In molti casi, piu' del paese d'origine influisce sui comportamenti e gli atteggiamenti dei giovani il fatto di essere nati e cresciuti in Italia oppure di esservi giunti in eta' prescolare o comunque in eta' da potere essere inseriti nella scuola dell'obbligo, o, infine, di appartenere a coloro che si sono ricongiunti alle famiglie solo in eta' adolescenziale, con maggiori difficolta' d'integrazione scolastica e di apprendimento della lingua italiana.
Ne e' un esempio la percezione del proprio radicamento nel nostro Paese: si sente italiano quasi il 60% dei ragazzi di seconda generazione nati in Italia, cosi' come il 50% di quelli giunti nei primi cinque anni di vita, ma solamente il 12% degli immigrati in eta' adolescenziale (arrivati fra i 13 e i 17 anni).
L'eta' d'arrivo conta molto anche nella capacita' di stringere rapporti con i coetanei italiani, con i quali il 62% dei giovani di seconda generazione afferma di fare facilmente amicizia, cio' che quasi il 70% degli immigrati giunti in Italia da adolescenti ritiene invece difficile. Va osservato che, in questo caso, sono i giovani cinesi quelli che dichiarano maggiori difficolta'.
La ricerca mette in luce anche i potenziali conflitti fra i figli degli immigrati e i loro genitori. I primi sono portatori di una cultura dell'emigrazione fatta di permanenze e discontinuita' e sono sensibili allo stile di vita dei loro coetanei italiani. Cio' tende a soppiantare radicalmente e a contrastare l'idea che i genitori, legati alla proprio storia personale imbevuta di cultura tradizionale, hanno di che cosa sia giusto e sano per i loro figli. Di qui il conflitto, piu' o meno latente. Il tentativo degli adulti di riprodurre determinati ruoli e comportamenti nei loro figli e' spesso espressione di strategie protettive, che hanno lo scopo di assicurare non tanto un buon successo nella vita e nel lavoro, quanto piuttosto l'accettabilita' del profilo sociale dei propri figli, e soprattutto delle proprie figlie, rispetto alle aspettative dei gruppi familiari.
Tra i giovani di seconda generazione sono piuttosto marcate le differenze di genere: sono le donne in molti casi a rappresentare punti di vista piu' moderni, sullo studio, il lavoro e la famiglia. Per quasi il 70 % dei ragazzi (soprattutto cinesi e romeni) e' la famiglia, con un buon matrimonio, il principale ambito di realizzazione della donna, mentre le ragazze si dividono a meta' fra famiglia e lavoro privilegiando anche, piu' dei maschi, il proseguimento degli studi rispetto ad un precoce ingresso nel mondo del lavoro.
Tutti, o quasi, dimostrano, in ogni caso, una forte consapevolezza della necessita' di costruire il proprio futuro, una volonta' di riscatto e la coscienza dei sacrifici fatti dai genitori per migliorare la situazione socioeconomica della famiglia. Per quanto il modo in cui i giovani di seconda generazione vivono la citta', dallo studio emerge come i ragazzi siano sorpresi ed affascinati dal mix di rigore e austerita' che deriva dalla storia di Torino con la forte tensione all'innovazione e al futuro che ne caratterizza l'esperienza degli ultimi anni.
Per loro e' una citta' facile da usare, ma difficile da comprendere, cio' che da' luogo spesso a un rapporto senza compromessi: 'Torino si prende o si lascia'. Sono, tuttavia, molti quelli che tentano di assorbirne il carattere, di approssimarvisi per gradi, partendo dal microcosmo del quartiere di residenza fino a raggiungere i luoghi della socialita' giovanile di massa, reinventandone a volte alcuni spazi, come piazze e parchi.

(30 aprile 2007)
ROMA - Presentata al Viminale la “Carta dei valori della cittadinanza e dell'integrazione”

Il Ministro Amato: non avrà valore vincolante, ma potrebbe accompagnare il processo d'integrazione e il percorso per la cittadinanza degli immigrati
Centralità della persona umana e della sua dignità, uguaglianza dei diritti fra uomo e donna, diritto alla libertà religiosa, sono i principi cardine contenuti nella “Carta dei valori della cittadinanza e dell'integrazione” presentata oggi alla stampa dal Ministro dell´Interno Amato e dal presidente del Comitato scientifico incaricato di elaborarla, Carlo Cardia.

La Carta, che nasce da un percorso avviato dal Ministro Amato a metà del 2006, ha l´obiettivo di enunciare valori e principi validi per tutti coloro che desiderano risiedere stabilmente in Italia, di qualsiasi gruppo o comunità facciano parte, di natura culturale, etnica o religiosa.
Il Ministro Amato ha già firmato due decreti nei quali si afferma che l'azione del Ministero dell'Interno trarrà ispirazione dai contenuti della carta “per diffondere una migliore conoscenza dei problemi dell'immigrazione e della libertà religiosa”.

Le sette sezioni che compongono il documento fanno riferimento alla Costituzione italiana e alle Carte europee e internazionali sui diritti umani. Riguardano in particolare: i fattori identitari della comunità italiana; l'eguaglianza dei diritti e dei doveri e la dignità della persona; i diritti sociali, il lavoro e la salute; la scuola, l'istruzione e l'informazione; la famiglia e le nuove generazioni; la laicità e la libertà religiosa; l'impegno internazionale dell'Italia.

La Carta, però, ha spiegato il Ministro, non può essere imposta ai cittadini: chi vuole aderire lo potrà fare. Non avrà valore “vincolante” o di atto normativo, ma “potrebbe accompagnare il processo d'integrazione e il percorso per la cittadinanza degli immigrati”.
Nel documento c'è la massima apertura, ha sottolineato il Ministro, “che non è però un multiculturalismo acritico, ma viene ricondotto a principi ben saldi e, proprio perché aperti, ancor più vincolanti”.

 E´istituito il Consiglio scientifico incaricato di approfondire e proporre le più opportune iniziative per la conoscenza, la diffusione della Carta dei valori ed i successivi interventi e di studiare le soluzioni più adeguate per l´armonica convivenza delle comunità dell´immigrazione e religiose nella società italiana.

Nell’espletamento del suo mandato il Consiglio scientifico procede anche mediante incontri consultivi con esponenti delle associazioni ed organizzazioni operanti nel mondo delle comunità immigrate, con esponenti delle diverse confessioni ed organizzazioni religiose, con i componenti della Consulta per l´Islam italiano, che, aderendo alla Carta dei valori, intendano partecipare, nella propria autonomia, alla diffusione e attuazione della Carta.


La "Carta dei Valori della Cittadinanza e dell'Integrazione"

La Carta: come nasce, i suoi obiettivi

(23 aprile 2007)

MILANO - La rivolta di via Paolo Sarpi

Scontri tra forze dell'ordine e cittadini cinesi dopo la multa inflitta a una commerciante. Moratti: "Reazione ingiustificata", il console Zhang Limin: "Regole discriminatorie" 
È partita a una multa da una donna che scaricava merce dalla sua macchina la rivolta della comunità cinese di via Paolo Sarpi, dove si concentrano molte attività commerciali gestite da cittadini della Repubblica Popolare. Ieri pomeriggio ci sono state ore di grande tensione, con tafferugli, cariche, un corteo spontaneo: da una parte le forze dell'ordine, dall'altro gli immigrati che denunciano regole persecutorie. 
I fatti

Tutto ha avuto inizio attorno all 9, quando una pattuglia di vigili ha multato una donna, Bu Ruowei, di 26 anni, per aver utilizzato la propria auto come veicolo commerciale. La polizia locale ha anche sequestrato il libretto di circolazione dell'auto per irregolarità. Dopo circa un paio d'ore, la donna avrebbe incontrato di nuovo la stessa vigilessa in un'altra strada della stessa zona. Nuovo controllo, nuova contestazione. A questo punto le ricostruzioni divergono: secondo i vigili la donna avrebbe reagito con un pugno. Secondo la donna sarebbero stati i vigili ad aggredirla con una manganellata. 
Alle grida della donna si è formato subito un capannello di altri immigrati che ha circondato l'auto dei vigili. Mentre la giovane - che più tardi è stata denunciata per resistenza a pubblico ufficiale - è stata caricata nell'auto dei vigili e portata al Comando locale per essere identificata. E' scattata allora la rabbia dei cinesi presenti, diventati in pochi minuti oltre trecento. Mentre i vigili attendevano rinforzi, gli immigrati hanno circondato l'auto, prendendola a calci e pugni rompendo il parabrezza e saltando sul tetto. Solo l'arrivo della celere ha permesso di "recuperare" l'auto dei vigili rimasta intrappolata. Una carica di alleggerimento ha disperso per pochi attimi la folla consentendo la "fuga" dei vigili urbani. 
Alla fine degli scontri si contavano venticinque contusi tra agenti e vigili, sette cittadini cinesi portati in ospedale, due auto rovesciate. La tensione è rimasta alle stelle per tutta la giornata. Solo nel tardo pomeriggio dopo l'intervento del console che ha avuto un lungo colloquio con i rappresentati delle forze dell'ordine la situazione si è avviata lentamente alla normalità. Non prima però che un gruppo di giovani cinesi organizzasse un'altra protesta improvvisata in contrasto con i più anziani della comunità. 
Moratti "Reazione ingiustificata"

Il sindaco di Milano Letizia Moratti ha condannato le violenze di via Paolo Sarpi, frutto di una "reazione ingiustificata" dei cittadini cinesi alla semplice richiesta di rispetto delle regole. "Ci dispiace per quanto avvenuto - ha detto il sindaco - perché vogliamo una politica all'insegna della solidarietà e dell'accoglienza ma coniugata alla sicurezza e rispetto delle regole. Noi riteniamo che la polizia locale abbia svolto il proprio compito e manterremo la nostra posizione. Non faremo passi indietro perché non ci possono essere zone franche", ha aggiunto riferendosi alle recenti politiche di rafforzamento del controllo del territorio che ospita la comunità cinese. 
Secondo il sindaco le recenti politiche di rafforzamento del controllo sul territorio, in vista della creazione di una zona a traffico limitato in via Paolo Sarpi, sono percepite da un lato come "troppo accoglienti", dall'altro come di eccessivo "rigore". 
La realtà, ha detto Letizia Moratti, è che Palazzo Marino per la prima volta "fa rispettare le regole", cercando una sintesi tra solidarietà e legalità, in una zona dove vigeva "un'autorizzazione, mai concessa, al carico e scarico in tutte le ore della giornata". 
Il console: "Regole discriminatorie"

"Non mi esprimo sull'accaduto perché non conosco ancora nei dettagli cosa è successo - ha detto il console generale della Repubblica Popolare Cinese, Zhang Limin giunto intorno alle 14 sul luogo degli scontri - ma non è un episodio casuale". 
Secondo Limin la comunità cinese di via Paolo Sarpi è sottoposta da circa due mesi a pressioni molto forti legate alle limitazioni nell'utilizzo dei carrelli a mano per il trasporto delle proprie merci. "Dobbiamo proteggere gli interessi legittimi dei commercianti regolari", ha detto. Il console ha ringraziato il Comune per lo sforzo fatto per integrare gli immigrati cinesi, però ha aggiunto che "va risolto il problema del divieto (di utilizzo dei carrelli n.d.r.) inoltre due giorni fa c'è stata le delibera del Comune per la Ztl. Dobbiamo discuterne". Per dimostrare che la "linea dura" delle forze dell'ordine sulla questione dei carrelli, tra i cinesi al corteo di protesta c'è chi giura che la scorsa settimana è stata multata addirittura un'anziana signora che usava un normale carrello per la spesa. 
Il console Limin ipotizza l'ipotesi di un atteggiamento discriminatorio delle istituzioni nei confronti della comunità cinese: "Non è un episodio casuale, vorrei chiedere in quale altra zona della città è stato vietato di utilizzare i carrelli". Il console si è comunque detto disponibile a "discutere in modo cordiale e pacifico", con l'associazione di italiani ViviSarpi "per dare una soluzione ai problemi dei residenti". 

(13 aprile 2007)

ROMA – Riunione del Comitato contro la discriminazione e l'antisemitismo

Il Comitato sarà presieduto dal Ministro dell´Interno Giuliano Amato. Presenti inoltre i sottosegretari Marcella Lucidi e Ettore Rosato
 Si riunisce oggi pomeriggio alle 16 il Comitato contro la discriminazione e l'antisemitismo che sarà presieduto, per l´occasione, dal ministro dell´Interno Giuliano Amato. Saranno inoltre presenti i sottosegretari Marcella Lucidi e Ettore Rosato, rispettivamente con delega all´immigrazione e alle minoranze etniche.

La riunione, in vista della giornata internazionale dei rom che si celebrerà il prossimo 8 aprile, prevede l´audizione dei rappresentanti delle organizzazioni maggiormente rappresentative delle Comunità “sprovviste di territorio” e delle associazioni impegnate nel settore, il tutto con l´obiettivo di favorire momenti di conoscenza e confronto fra le istituzioni.

Una riflessione specifica sarà dedicata ai temi del riconoscimento delle popolazioni rom e sinti, quali minoranze linguistiche, e alle problematiche dell'inclusione sociale.

Il Comitato interministeriale contro la discriminazione e l´antisemitismo
(4 aprile 2007)
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Dal mese di aprile 2007 la newsletter viene arricchita con notizie di natura giuridica fornite dalla rivista internet Immigrazione.it

GIURISPRUDENZA

Tar Emilia-Romagna, Sez. di Parma, Sent. n. 205 del 4 aprile 2007, Pres. Cicciò, Rel. Caso. U.D. – Prefettura di Piacenza, Questura di Piacenza, Ministero dell’interno 

È legittimo il provvedimento di diniego del rinnovo del permesso di soggiorno motivato con riferimento alla pericolosità sociale del richiedente. Non è condivisibile la difesa del richiedente secondo la quale, considerato il suo stato di detenzione, la valutazione della pericolosità sociale dovrebbe essere operata dal magistrato di sorveglianza. Invero, lo stato di detenzione dello straniero e la contemporanea valutazione circa la concessione allo stesso della misura alternativa dell’affidamento in prova al servizio sociale, non privano l’A. del potere di valutare la sussistenza dei requisiti richiesti per la permanenza degli stranieri sul territorio nazionale.

Consiglio di Stato, Sez. VI, Decisione n. 1516 del 4 aprile 2007, Pres. Varrone, Rel. Atzeni. E.O. – Ministero dell’interno, Questura di Milano.

legittimo il provvedimento di revoca del permesso di soggiorno per lavoro subordinato motivato con riferimento al fatto che la cittadina extracomunitaria, una volta entrata in Italia, si sarebbe dedicata alla diversa attività di meretricio. Tale circostanza è stata sufficientemente dimostrata da ripetuti accertamenti a seguito dei quali ella è stata sorpresa in ore notturne e in abbigliamento succinto in luoghi abitualmente frequentati da prostitute.

Consiglio di Stato, Sez. VI, Decisione n. 1530 del 5 aprile 2007, Pres. Trotta, Rel. Scola. S.C.G. – Ministero dell’interno, Questura di Torino.

È illegittimo il provvedimento di diniego di rinnovo del permesso di soggiorno motivato con riferimento alla assenza di una occupazione attuale della richiedente e del possesso di un reddito sufficiente. Sia l’Amministrazione che il giudice di primo grado non hanno adeguatamente valutato la situazione della richiedente. Ella, infatti, non aveva potuto produrre redditi nel periodo di oltre un anno di assenza dall’Italia per essersi recata in Perù per assistere il padre malato, e durante il quale era stata aiutata dai fratelli e sorelle.

Provvedimento del Garante per la protezione dei dati personali dell’11 gennaio 

Vietato alle agenzie immobiliari raccogliere dati su origine razziale ed etnica che consentono ad alcuni proprietari di non locare immobili a cittadini extracomunitari.
CIRCOLARI



La circolare del Dipartimento della PS sull’ingresso, soggiorno ed allontanamento dei comunitari e loro familiari.

Circolare del 10 aprile 2007 del Ministero dell’interno, Dip. PS 

Si informa che nella Gazzetta Ufficiale, Serie Generale, del 27 marzo 2007, n. 72 è stato pubblicato il decreto legislativo in oggetto, che entrerà in vigore l'11 aprile prossimo.
In merito, il Dipartimento per gli Affari Interni e Territoriali, con nota prot. n. 200704163/15100/14865 del 6 aprile scorso, ha emanato la circolare n. 19, diretta per conoscenza anche ai Signori Questori, e a disposizione, unitamente alla presente, sui siti www.interno.it, www.poliziadistato.it e www.portaleimmigrazione.it, con la quale vengono impartite istruzioni per l'iscrizione anagrafica dei cittadini dell'Unione qualora intendano soggiornare, sul territorio nazionale, per periodi superiori a tre mesi. Per i soggiorni inferiori ai tre mesi, invece, non è prevista alcuna formalità (articolo 6).
I destinatari delle predette disposizioni normative sono:
1) i cittadini dell'Unione aventi un autonomo diritto di soggiorno;
2) i familiari del cittadino dell'Unione aventi cittadinanza di uno Stato membro;
3) i familiari di un cittadino dell'Unione non aventi la cittadinanza di uno Stato membro.


Convertito il dl n. 10 del 2007, ma non la parte dell’art. 5 che aboliva il permesso di soggiorno di breve durata e l’obbligo di comunicazione ex art. 7 del testo unico immigrazione.

Legge 6 aprile 2007, n. 46 

Convertito il dl n. 10 del 2007, ma non la parte dell’art. 5 che aboliva il permesso di soggiorno di breve durata e l’obbligo di comunicazione ex art. 7 del testo unico immigrazione. Il Governo, con il decreto legge 15 febbraio 2007, n. 10, ha soppresso il permesso di soggiorno di durata inferiore a 90 giorni sostituendolo con una dichiarazione da presentare in frontiera oppure alla questura entro otto giorni dall’ingresso in Italia. Contestualmente è stata abrogata anche la norma (l’art. 7 del dlgs n. 286 del 1998) che impone a chiunque concede alloggio o ospitalità ad un cittadino straniero l’obbligo di segnalarne la presenza alla questura entro 48 ore.

Il decreto legge è entrato in vigore il 16 febbraio, così che da quella data gli stranieri entrati in Italia per soggiorni di breve durata sono stati esentati dall’obbligo di richiedere il permesso di soggiorno, come pure i datori di alloggio o ospitalità sono stati esentati dall’obbligo della segnalazione.
Dal 12 aprile, data di entrata in vigore della legge di conversione, non è più così e si ritorna alle vecchie regole in quanto il Parlamento non ha approvato queste modifiche del testo unico dell’immigrazione.

Tra qualche giorno, però, il Parlamento approverà in via definitiva il ddl Bianco/Sinisi che in sostanza prevede le stesse misure, e cioè l’abolizione dei permessi di breve durata (ma solo quelli per turismo, affari, invito e studio) e il contestuale obbligo di dichiarare la presenza al questore entro otto giorni, pena l’espulsione.


Ingresso e soggiorno dei comunitari. Le linee guida del Ministero dell’interno ai comuni per l’attuazione del dlgs n. 30 del 2007.

Circolare n. 19 del 6 aprile 2007 del Ministero dell’Interno 

Nella Gazzetta Ufficiale n. 72, del 27 marzo 2007, è stato pubblicato il decreto legislativo indicato in oggetto, sulla libera circolazione ed il soggiorno dei cittadini dell’Unione e i loro familiari. 
Il decreto legislativo, che entrerà in vigore l’11 aprile p.v., dà attuazione alla direttiva comunitaria n. 2004/38, la quale, nel far venire meno la carta di soggiorno quale titolo abilitante al soggiorno dei cittadini dell’Unione presso gli Stati membri, prevede che i singoli ordinamenti interni possano richiedere nei loro confronti “l’iscrizione presso le autorità competenti” (art. 8, par. 1).

Tale facoltà è stata esercitata dal nostro Stato attraverso la specifica disciplina dell’iscrizione anagrafica dei cittadini dell’Unione, che viene subordinata non solo all’accertamento della dimora abituale dell’istante, ma anche alla verifica della sussistenza delle condizioni previste dal decreto legislativo per l’esercizio del diritto di soggiorno in Italia. 

Il diritto di soggiorno è riconosciuto nei confronti dei cittadini dell’Unione che esercitano un’attività lavorativa in Italia, o che dispongano di risorse economiche sufficienti per la permanenza in Italia, oltre che di un’assicurazione sanitaria o altro titolo di copertura dei rischi, ovvero che seguano un corso di studi o di formazione professionale. 

Il decreto legislativo disciplina inoltre il diritto di soggiorno dei familiari dei cittadini aventi un autonomo diritto di soggiorno, sopraindicati, a seconda che siano o meno cittadini dell’Unione. 
Mentre per i primi tre mesi di soggiorno non sono previste condizioni o formalità, per periodi di soggiorno superiori ai tre mesi sono prescritte tre distinte procedure: quella relativa ai cittadini dell’Unione aventi un autonomo diritto di soggiorno; quella relativa ai cittadini dell’Unione, familiari dei cittadini aventi un autonomo diritto di soggiorno; quella relativa ai familiari dei cittadini dell’Unione, non aventi la cittadinanza di uno Stato membro. 

Il decreto legislativo indica le ipotesi di conservazione del diritto di soggiorno al venir meno delle condizioni che ne hanno determinato il riconoscimento, introduce il diritto di soggiorno permanente e individua le ipotesi di limitazione del diritto d’ingresso e di soggiorno, disciplinando i relativi provvedimenti di allontanamento. 

Le norme del decreto legislativo, se più favorevoli, si applicano anche al familiare, dell’Unione o meno, del cittadino italiano.


Procedure per i lavoratori del settore marittimo e della pesca della Romania e della Bulgaria.
Circolare n. 8 del 5 aprile 2007 del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale
A seguito dell’ingresso nell’Unione Europea della Romania e della Bulgaria, i cittadini di tali paesi sono divenuti a partire dal 1 gennaio 2007 cittadini neo comunitari ai quali va garantito il diritto di libera circolazione sul territorio dell’Unione Europea.

Relativamente alle procedure per l’accesso al mercato del lavoro, il Governo ha adottato per il primo anno un regime transitorio in vista della completa liberalizzazione del lavoro subordinato.
Tuttavia sono state previste alcune deroghe a tale regime per alcuni settori di attività e per alcune professionalità di alta qualifica.

Pertanto, considerata la specificità del settore marittimo e della pesca e vista la particolare professionalità di tali lavoratori, già oggetto di disposizioni speciali ai fini del collocamento, si dispone che i cittadini rumeni e bulgari appartenenti a detto settore siano equiparati a tutti gli effetti ai cittadini comunitari e vengano loro applicate le medesime disposizioni e procedure.


IL MINISTRO


Permesso di soggiorno scaduto. Rilascio carta d’identità a cittadini stranieri in attesa della definizione delle procedure di rinnovo del relativo titolo.

Circolare n. 17 del 2 aprile 2007 del Ministero dell’Interno
Pervengono numerosi quesiti da parte dei Comuni intesi a conoscere se possa essere rilasciata o rinnovata la carta d’identità ai cittadini stranieri in possesso di un titolo di soggiorno scaduto e che abbiano presentato domanda di relativo rinnovo. 

Al riguardo, l’art. 6, comma 3, del D.L. 30.12.1989, n. 416, coordinato con la Legge di conversione 28.2.1990, n. 39 (G.U. n. 67/1990), dispone che “La carta di identità di validità limitata al territorio nazionale e alla durata del permesso di soggiorno è rilasciata agli stranieri che hanno ottenuto l’iscrizione anagrafica di cui al comma 1 su apposito modello approvato con decreto del Ministro dell’interno”. 
Tale disposizione risulta essere stata abrogata dall’art. 46 della Legge 6.3.1998, n. 40, abrogazione successivamente confermata dall'art. 47 del D.Lgs. 25.7.1998, n. 286.

Sull’argomento, con circolare ministeriale n. 21 del 10.12.1998, è stato precisato che “anche sulle carte d’identità rilasciate a cittadini stranieri la scadenza della validità da annotare sulla quarta facciata dovrà essere quella quinquennale. Infatti l’art. 6 della Legge 6.3.1998 n. 40, recante “Norme sull’immigrazione e condizione dello straniero” diversamente dalla normativa precedentemente in vigore, non vincola la validità di tale documento a quella del permesso di soggiorno”. 
Alla luce del citato quadro normativo – nonché dell’acquisito parere del Dipartimento della Pubblica Sicurezza e di quello per le Libertà Civili e l’Immigrazione – si ritiene possibile il rilascio ed il rinnovo della carta di identità, con la sola esclusione della validità per l’espatrio, ai cittadini stranieri iscritti in anagrafe e che abbiano presentato domanda di rinnovo del titolo di soggiorno nelle forme e nei tempi previsti. Siffatta conclusione appare essere confermata anche dall'art. 7 del DPR n. 223/89, modificato dall’art. 14 del DPR n. 334/2004, che ha espressamente previsto che gli “stranieri non decadono dall'iscrizione nella fase di rinnovo del permesso di soggiorno”, nonché dalla Direttiva dell’On. Sig. Ministro dell’Interno del 5.8.2006, con la quale sono state emanate nuove istruzioni “sui diritti dello straniero nelle more del rinnovo del permesso di soggiorno”. 
Si pregano le SS.LL. di portare a conoscenza dei Sigg.ri Sindaci il contenuto della presente circolare.


IL CAPO DIPARTIMENTO



Stranieri extracomunitari. Iscrizione anagrafica nelle more del rilascio del primo permesso di soggiorno.

Circolare n. 16 del 2 aprile 2007 del Ministero dell’Interno

Con circolare n. 42, del 17 novembre 2006, sono state date indicazioni in ordine all’iscrizione anagrafica degli stranieri nelle more del rinnovo del permesso di soggiorno, in applicazione della direttiva dell’On.le Sig. Ministro dell’interno del 5 agosto 2006.

 In data 20 febbraio 2007, l’On.le Sig. Ministro ha emanato sulla problematica connessa a quella appena richiamata, la direttiva “in materia di diritti dello straniero nelle more del rilascio del primo permesso di soggiorno per lavoro subordinato”.

In essa è stabilito che il lavoratore straniero che abbia sottoscritto presso lo Sportello Unico per l’immigrazione il contratto di soggiorno, nelle more del rilascio del permesso di soggiorno per motivi di lavoro possa legittimamente esercitare i diritti da esso derivanti. 
L’orientamento in tal senso espresso nasce dalla fondamentale considerazione che la valutazione positiva dei requisiti soggettivi per l’ingresso ed il soggiorno del lavoratore straniero sia sottesa al rilascio del nulla osta al lavoro, a cui immediatamente segue la stipula del contratto di soggiorno. 
Costituisce ulteriore presupposto della direttiva la circostanza che allo straniero in questione, in possesso della ricevuta di avvenuta spedizione della richiesta del permesso di soggiorno è consentito di permanere sul territorio nazionale (Cfr. art. 13, c. 2, lett. b) del d. leg.vo 286/1998), in analogia con quanto avviene nelle more del rinnovo del permesso.

Ciò posto, considerato anche che la direttiva, nelle premesse, evidenzia la necessità di garantire “il godimento di diritti correlati alla regolarità della posizione di soggiorno” dello straniero in attesa del permesso, si ritiene che il principio enunciato nella direttiva debba essere applicato con riferimento al procedimento d’iscrizione anagrafica.

 A questi fini l’iscrizione deve essere subordinata all’esibizione del contratto di soggiorno stipulato presso lo Sportello Unico per l’immigrazione, della ricevuta rilasciata dall’ufficio postale attestante l’avvenuta presentazione della richiesta di permesso, nonché della domanda di rilascio del permesso di soggiorno per lavoro subordinato presentata allo Sportello Unico.

Nella comunicazione che il Comune trasmetterà alla Questura, dell’avvenuta iscrizione dello straniero, dovrà essere specificato che l’iscrizione è effettuata ai sensi della direttiva del 20 febbraio 2007, al fine della conseguente comunicazione dei dati relativi alla scadenza del permesso di soggiorno. Il Comune potrà comunque anche invitare l’interessato a fare avere notizia dell’avvenuto rilascio del permesso di soggiorno, e della relativa data di scadenza. 
Si pregano le SS.LL. di portare a conoscenza dei Sig.ri Sindaci il contenuto della presente circolare, ponendo in essere ogni utile iniziativa finalizzata all’esecuzione di tale direttiva e vigilando sulla corretta attuazione della stessa. 


IL CAPO DIPARTIMENTO
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Dal Ministero dell’Interno chiarimenti in materia di concessione della cittadinanza

Tra gli elementi di maggiore rilievo nella concessione della cittadinanza (naturalizzazione ordinaria) vi sono, ai sensi della legislazione vigente, il requisito reddituale e quello della continuità della residenza sul territorio italiano. A tale proposito, il Ministero dell’Interno ha emanato una circolare alle Prefetture in cui vengono evidenziate alcune interessanti novità. 

La valutazione del limite di reddito verrà fatta con riferimento non solo alla posizione individuale del richiedente, ma in relazione al reddito dell’intero nucleo familiare. Nei casi in cui sia trascorso un considerevole lasso di tempo tra la data di presentazione dell’istanza e quella di perfezionamento del relativo iter, viene introdotta l’attualizzazione dei redditi dichiarati, al fine di consentire che i tempi procedurali per la concessione della cittadinanza operino in senso favorevole al richiedente. Infine, nella valutazione della continuità della residenza legale sul territorio – attualmente di dieci anni – gli eventuali motivati spostamenti dall’Italia per brevi periodi e per esigenze sociali, di studio e di lavoro, non saranno considerati pregiudizievoli per la concessione della cittadinanza. Infine, la circolare specifica che le situazioni dei minori stranieri adottati da cittadini italiani saranno affrontate con il fine di agevolare un più rapido inserimento a pieno titolo del minore nella comunità italiana.

Precari: ecco il quadro dell’eccesso di flessibilità in Europa

Sei milioni di lavoratori temporanei in Spagna, 5 milioni nel Regno Unito a rischio di vedersi negato il diritto al lavoro, quasi 3 milioni di ‘falsi autonomi’ in Italia che lavorano in realtà per un solo datore, 6 milioni in Germania con un cosiddetto ‘minijob’ e un guadagno massimo di 400 euro al mese, l’80% delle assunzioni in Francia a tempo determinato, un quinto dei 37 milioni di persone nella UE che lavorano a tempo parziale che dichiara di non farlo per propria scelta: e si tratta di medie, sotto le quali si cela la maggiore esposizione al rischio della precarietà per alcune categorie come donne, giovani, anziani e immigrati. Sarebbe questo secondo la Confederazione europea dei sindacati (CES), che ha indagato la situazione nei diversi paesi sulla base di questionari distribuiti alle organizzazioni sindacali aderenti, il vero volto del mercato del lavoro europeo: un eccesso di flessibilità diffuso, di cui sono i lavoratori a pagare il prezzo.

Sono molti gli esempi citati dalla CES di situazioni che pongono il lavoratore precario in posizione svantaggiata per quello che riguarda le prospettive di crescita professionale e, di conseguenza, anche personale. Solo il 18% degli interinali usufruisce di opportunità di formazione offerte dall’azienda per cui lavora. Il 33% afferma di svolgere mansioni inferiori rispetto alle proprie qualifiche, che non di rado sono elevate, anche quando il posto è a bassa retribuzione. A loro volta, questi lavoratori sono spesso disincentivati a migliorare le proprie capacità ed a partecipare agli sforzi per l’innovazione e l’aumento della produttività. In mancanza di limiti posti dalla legge all’uso di forme contrattuali ‘atipiche’, di fatto per molti la stabilizzazione non arriva mai, perché lo stesso datore propone per più volte, magari per anni, lo stesso contratto per la stessa mansione, sempre ‘a scadenza’. In molti casi anche i sistemi fiscali e previdenziali incentivano il ricorso al lavoro precario, consentendo al datore di corrispondere aliquote e contributi più bassi, quando non addirittura erogando sussidi a chi assume con queste modalità.

Questa, in breve, la situazione rilevata in alcuni paesi della UE. Il ‘primato’ nella diffusione dei contratti atipici spetta alla Spagna – che ha conosciuto un boom in questo senso nella seconda metà degli anni Ottanta - con circa un terzo del totale dei lavoratori. Molti di loro trovano difficoltà nell’accesso ai sussidi di disoccupazione, per il quale è richiesto un minimo di 12 mesi di contribuzione. Il governo spagnolo, che aveva incentivato il fenomeno garantendo sgravi fiscali ai datori con l’intento di ridurre il tasso di disoccupazione, ha siglato l’anno scorso un accordo con le parti sociali per porre alcuni freni: dall’obbligo di assunzione dopo 24 mesi, al bonus per l’offerta di contratti a tempo indeterminato a donne, giovani o disoccupati a lungo termine, alla partecipazione delle parti sociali alle ispezioni per verificare gli illeciti. Inoltre, per i lavoratori autonomi che ricevono almeno il 75% del loro reddito da un unico datore, scatta una protezione aggiuntiva nella forma di una diversa tipologia di contratto. Anche in Francia, ben l’80% delle nuove assunzioni è a tempo determinato, con conseguenze negative per la fruizione di diritti come le ferie pagate e i congedi per malattia e maternità. Una buona prassi interessante riguarda gli interinali: viene praticato un prelievo speciale sulle agenzie intermediarie i cui proventi vengono utilizzati per garantire a questi lavoratori l’accesso alla formazione.  

In Belgio il problema principale è legato al ricorso ai cosiddetti ‘falsi autonomi’, e si aggrava nel momento in cui il datore fa ricorso a lavoratori dell’Europa orientale per aggirare i livelli retributivi fissati dalla contrattazione collettiva e, a volte, perfino il salario minimo. La legge pone alcuni freni, come il tetto massimo di quattro contratti a tempo indeterminato in due anni, dopo di che scatta il passaggio a tempo indeterminato, e il divieto di proporre un orario inferiore a un terzo di quello pieno, ovvero non inferiore a 13 ore settimanali; spesso, però, il salario corrispondente alle ore di lavoro eccedenti tale minimo viene corrisposto in nero, danneggiando il lavoratore sotto l’aspetto previdenziale. Misure analoghe quanto all’orario di lavoro e al tetto massimo di rinnovi sono quelle adottate dai Paesi Bassi per contenere l’eccesso di flessibilità. Il part-time è molto diffuso, ma spesso corrisponde a una scelta del lavoratore (con ripercussioni positive, ad esempio, sul tasso di occupazione femminile). Un grave problema è sorto invece con la liberalizzazione introdotta nel lavoro interinale: è risultato che un lavoratore su quattro fa capo a un’agenzia che non versa i contributi previdenziali, o che non corrisponde i salari previsti dalla contrattazione. Il numero dei lavoratori flessibili, comunque, è in calo: dal 10,3% del 1998, nel 2003 risultava sceso al 6,6%.  

In Germania, dove 2,5 milioni di lavoratori vivono con salari al di sotto del 50% del salario medio, risulta che dopo 5 anni solo un terzo di questi lavoratori è riuscito a sfuggire all’interinale (pagato malissimo, talvolta anche 5 euro l’ora) per ottenere un posto migliore; inoltre, il 40% dei lavoratori in formazione non viene retribuito. Le politiche ‘attive’ inaugurate qualche anno fa dal governo tedesco obbligano il lavoratore disoccupato ad accettare posti di lavoro pagati anche il 30% in meno rispetto a quanto contrattato collettivamente. In Polonia, la percentuale di lavoratori a tempo determinato è cresciuta dal 4% del 1999 al 26% del 2005, e include il 60% dei giovani; per loro non c’è alcuna attività formativa. Molti lavoratori che risultano come autonomi, in particolare nel settore dell’assistenza sociale e sanitaria, in realtà hanno un unico datore di lavoro. Il fenomeno dei ‘falsi autonomi’ è diffuso anche in Slovenia, Ungheria e Slovacchia (qui, addirittura, la legge dà al datore la possibilità, “qualora vi siano giustificazioni”, di estendere a tempo indefinito il ricorso al contratto a tempo). 

In Gran Bretagna, dove il tempo parziale è diffusissimo così come nei Paesi Bassi, questi lavoratori, a differenza dei colleghi olandesi, godono di un accesso limitato ai diritti sociali essenziali come pensioni, maternità, sussidi di disoccupazione; un terzo dei lavoratori part-time non ha diritto a congedi di malattia e, non avendo una protezione adeguata a livello giuridico e sindacale, un quinto è esposto ad abusi da parte del datore di lavoro. Il lavoro interinale è meno diffuso che altrove nella UE, ma non gode di alcuna protezione ed è fortemente sottopagato. D’altra parte, la legge stabilisce criteri chiari per distinguere il lavoro dipendente da quello autonomo, nel 1999 è stato introdotto il salario minimo ed è stato ridotto da 2 a 1 anno il periodo entro il quale un lavoratore può essere licenziato senza giusta causa.  

Ma come contrastare questa tendenza, dalla quale discende per tante persone soprattutto giovani l’impossibilità di costruirsi un futuro? Secondo la CES, promuovendo i comportamenti positivi con benefici fiscali e parafiscali per chi assume; stigmatizzare il mancato rispetto di direttive comunitarie; costruendo sistemi di contrattazione collettiva tali da integrare le categorie dei lavoratori ‘vulnerabili’; infine, favorendo la creazione di nuovi posti e la mobilità verticale dei lavoratori qualificati, in modo da liberare posti di lavoro dignitosi per quelli relativamente svantaggiati.

Tendenze dell’occupazione nel mondo: l’ultimo rapporto dell’ILO

Nel corso del 2006 il numero dei disoccupati nel mondo è rimasto ai massimi storici nonostante la forte crescita economica a livello globale. E' quanto emerge dal rapporto annuale sulle Tendenze Globali dell’Occupazione pubblicato dall’Ufficio Internazionale del Lavoro (ILO). A partire dal 2007, il lavoro pieno, produttivo e dignitoso sarà inserito fra gli obiettivi di sviluppo del millennio.

Il rapporto segnala che, nonostante il numero delle persone che ha un lavoro non sia mai stato così alto, il totale dei disoccupati nel 2006 è rimasto quasi invariato rispetto al 2005, ovvero 195,2 milioni di persone senza un lavoro che corrisponde ad un tasso globale del 6,3 per cento. La situazione dei 1,37 miliardi di lavoratori poveri nel mondo – cioè coloro che hanno un lavoro, ma vivono con meno di 2 dollari al giorno – ha avuto solo un modesto miglioramento, e il numero dei posti di lavoro dignitoso e produttivo è insufficiente per consentirgli di superare la soglia di povertà. La forte crescita economica degli ultimi 5 anni ha avuto un impatto minimo sulla riduzione del numero di lavoratori che vive con le proprie famiglie in condizioni di povertà ed ha riguardato solo pochi paesi. Anche qualora si dovesse registrare una forte crescita economica per tutto il 2007, rimane forte la preoccupazione sulla prospettiva di creare posti di lavoro dignitosi e quindi di ridurre il numero di lavoratori poveri.

Nel corso degli ultimi 10 anni, la crescita economica è consistita più nell'aumento della produttività che nella crescita dell’occupazione. Infatti, mentre la produttività mondiale è aumentata del 26%, il numero di persone occupate è aumentato solo del 16,6%. La disoccupazione colpisce soprattutto i giovani (fra i 15 e i 24 anni), con 86,3 milioni di giovani disoccupati nel 2006, che rappresentano il 44% dei disoccupati totali del mondo. Il divario occupazionale fra donne e uomini persiste: solo il 48,9% di donne con più di 15 anni ha un lavoro rispetto al 49,6% nel 1996. In confronto, lo stesso rapporto per gli uomini era del 75,7% nel 1996 e 74% nel 2006. Nel 2006, il numero di persone occupate nel settore dei servizi è aumentato dal 39,5% al 40%, superando per la prima volta il settore agricolo, che registra una diminuzione dal 39,7% al 38,7%. Infine, il settore dell’industria rappresenta il 21,3% del totale dei lavoratori nel mondo.

La diminuzione maggiore della disoccupazione tra il 2005 e il 2006 si è registrata nelle economie industrializzate e nell’Unione Europea, con un calo dello 0,6%. Nell’Asia dell’Est il tasso di disoccupazione si attesta al 3,6 %, e rimane quindi il più basso nel mondo. Nell’Asia del Sud il tasso di disoccupazione è del 5,2 % mentre nell'Asia del Sud-Est e nell’area del Pacifico è del 6,6%. Il Medio Oriente e il Nord Africa rimangono le regioni con il più alto tasso di disoccupazione nel mondo pari al 12,2% nel 2006, mentre il tasso dell’Africa sub-sahariana è del 9,8%, il secondo più elevato nel mondo. La regione ha inoltre il più alto numero di lavoratori poveri, con 8 persone su 10 che vivono e sostengono la propria famiglia con meno di 2 dollari al giorno.

Secondo le stime dell’ILO, dal 2001 al 2006 il numero totale di lavoratori poveri che vive con un dollaro al giorno è diminuito in tutte le regioni, ad eccezione dell’Africa sub-sahariana, dove si registra un aumento di altri 14 milioni, nonché in America Latina, Nord Africa e Medio Oriente, dove il numero rimane più o meno immutato. Durante lo stesso periodo il numero di lavoratori poveri che vive con 2 dollari al giorno è sceso più significativamente in Europa dell’Est (non-UE), nella Comunità degli Stati Indipendenti, e in modo molto marcato nell’Asia dell’Est con una diminuzione di 65 milioni. Al contrario, si registra un aumento nell’Asia del Sud Est e nella regione del Pacifico, nell’Asia del Sud, in Medio Oriente e Nord Africa; l’aumento più grande, di 26 milioni, è stato registrato nell’Africa sub-sahariana.
Informazioni Caritas

ROMA - Presentato il Rapporto 2007 dell’Osservatorio Romano delle Migrazioni

L’area romana continua a rappresentare il massimo polo immigratorio del paese, con più di 360 mila soggiornanti tra la Capitale e gli altri Comuni della Provincia all’inizio del 2006 e, nell’ultimo decennio, ha visto stabilirsi oltre 200 mila nuovi stranieri, con insediamenti significativi in molti comuni oltre al capoluogo.

Sono questi i dati che emergono dal Rapporto 2007 dell’Osservatorio Romano sulle Migrazioni, presentato con una conferenza stampa questa mattina presso la sede della Camera di commercio di Roma da mons. Guerino Di Tora, direttore della Caritas di Roma, Lorenzo Tagliavanti, vice presidente della Camera di Commercio di Roma, Claudio Cecchini, assessore alle Politiche Sociali della Provincia di Roma, Raffaela Milano, assessore alle Politiche Sociali del Comune di Roma.

 “Se vogliamo capire il mondo di oggi, l’immigrazione è senz’altro una fondamentale chiave di lettura perchè costituisce la dimensione umana della globalizzazione. I recenti episodi che hanno coinvolto la comunità cinese di Milano non traggano in inganno. L’Italia è un paese accogliente che ben ricorda il proprio passato di migrazioni. Tuttavia, la convivenza e l’integrazione non sono processi semplici e implicano una maggiore predisposizione al dialogo da parte di tutti. Non dobbiamo aver paura ad aprirci alla prospettiva dello scambio, cercando di mediare, limare, aggiustare, indirizzare, armonizzare e preparare, quindi, una sintesi più ricca”.

Così il direttore della Caritas diocesana di Roma, mons. Guerino Di Tora, ha sintetizzato il Rapporto 2007 dell’Osservatorio Romano sulle Migrazioni, lo studio che l’organizzazione ecclesiale promuove in collaborazione con la Camera di Commercio, la Provincia ed il Comune di Roma.

Nel sito www.caritasroma.it è disponibile la scheda sintetica del Rapporto e gli interventi dei relatori
Scheda sintetica (pdf. 228 Kb)
(18 aprile 2007)
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